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CAPITOLO IX. 

It Ducato di Milano in preda all’anarchia. — / Fé- 
neziani conquistano Padova e Ferona , i Fiorentini 
Pisa. — Firenze minacciata ora da Ladislao re di 
Napoli , ora da Filippo Maria Fisconti bilancia le 
sorti in Italia. 



Oon la libertà rediviva in Italia, s’ erano su- 
scitate negli Italiani, se possibil cosa è, più che le 
ibrzc dell’ ingegno le morali potenze dell’ animo. Non 
poche virtù, conosciute appena di nome dove alli- 
gna tirannide, 'vengono in fiore nelle repubbliche, 
nutritevi dal vicendevole affetto de’ cittadini , dalle 
consuetudini di convivenza e di soccorso reciproco 
e dal conferire d’ogni privata cosa al pubblico bene. 
Dove è libertà ivi è patria; nè altri che il libero 
dtladino consapevole d’ averne una sente l’obbligo 
di darsi tutto per essa. Dove è tirannide ivi innalzano 
SisHonsi. Storia ec. Fot, IL i 



Digitized by Google 



c,iHTOtn re. 



};li uomitii mene segrete ed arti adulatorie, e U dc^ 
»pota fa ricchi e poteuti i codardi, che uc fomentana 
le libidini e, vaghi di fama servile, rinegano la virtù. 
Non così usano i popoli : concedono amore e potestà 
Violo a coloro ne’ quali è fede delle viilù più »{ui'' 
site ; solo in nome di queste congregati si muovo* 
no; anche U'aviati conservano 'una favilla di quell’ a- 
pcrto , leale e gcueroso 4;ostiune che desta negli 
ninaui pelli un tenace senso d’amore, e nascondono 
vcigugnaudo, come vile segreto, ogni iniquo pen* 
siero, atti più a recarlo ad effetto che a divulgai'lo 
e ad encomiarlo. Infrena gli uomini la tirannide per 
supplizi, coutaiuiuazioui , venalità, spie ed invidia; 
non può governarli reggimento libero se non vol- 
gendosi alle loro passioni più onoi'ande ; oc muove 
])opolo eloquenza se uou concitandolo per l’onore, 
la carità , la giustizia e il coraggio di tutti. Prova 
r Italia , la quale nel duodecimo secolo , quando (ìi 
ricca di repubbliche e le sue città iì'aternamente com- 
b.i(tcrouo per esser libere , ebbe dovizia di viilù , 
preziosa ricchezza smaltita dai secob mano mauo che 
gli stati liberi andarono diminuendo. In questi era 
nel Uattati e negozi lealtà, zelo di ben comune nelle 
alleanze, negli infortito} coraggio e costanza; i ricchi 
liberalissimi ai poveri acUe grandi calamità , anche 
i meno agiati intenti col proprio a procaedare la^ 
salute comune ; popoli cuergid iu propulsai-e con 
isforzo coacorde ingiustizie e violenze *. iu ciò gli 
stessi traiiameiiti loro effetto d’una sdegnosa virtù- 
Pcr cooti'O nelle ioodiarde e romaguuole tirannidi 
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governi alfa pubblica opinione avversi, perciò >suf> 
i'tilti da delitti e da pei-fìdie : spie vigilanti e delatriot 
d’ogui generosa sentenza, aggirantisi nelle famiglie 
n fine di tradimento , disposte ad usare scelleratamente 
i saa'i vincoli di parentela, di famigliarità, di vid« 
nato. Insegnavasi essere prudenza da suddito difli- 
denza di tutti, e nessuna ingerenza negli alieni nC'^ 
gozi : strumenti di governo erano veleni e stiletti : ogni 
italico tiranno grondava del sangue di alcun parente , 
prezzolava sicarj a scannare i sospetti: delle virtù 
pubbliche incredulo ed apostata frenava l’ordine coi 
terrore e, consapevole che la morte s’era fatta per 
frequenza meno tremenda , aggiungeva agli estremi 
sujiplizj lentissime agonie , sempre più inferocendo 
per gli atroci spettacoli l’nmana stirpe. 

Se non che di secolo in secolo andarono profnglie 
le virtù dall’Italia cedendo campo ai deUtti. Nel re- 
gno di Napoli , dalla sua fondazione al dodicesimo 
secolo, poi che le repubbliche di Napoli, Gaeta ed 
Amalfi furono aggiogate, nessun più sentimento d’u- 
nione, di mutuo affetto, di canta patria tra’ cittadini 
governati da corte e nobiltà con’otta , tipo di vizi e 
d’ infamie. Nel decimoterzo secolo la Lombardia la- 
cerata dalla frenesia guelfa e ghibellina o dalla 
nobiltà t di tutte leggi >coacidcBtrice , -era aiich’essa 
veuuta in servitù: nè fu repubblica/ che alla sua 
volta contristata; non fossC'dat suo tiranno, il quale,* 
come che di corta vita , bastava nondimeno a radi- 
care negli uomini l’idea della forza 'sostituita al di- 
ritto, 6/ dcUe'Scelleraggini 'santifioate dalla fortuna , 
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io guisa che, dalia fidanta de’ faziosi ne’propi^ capi 
fi dalla atrocità partigiana surrogata all’ amor patrio , 
la morale e le norme del giusto e dell’ ingiusto fu> 
tono all’ intutto travolte. Ma peggio nel decimoquarto 
secolo: chè feroci calpestatori delle virtù pubbliche 
acquistarono il potere in Lombardia , e il debito fu 
strada al principato, e il comiociameuto e la durata 
d’ ogni regno furono segnalati da vicinab perfìdie e 
domestici tradimenti. Innumerevoli i tiranni e sì negli 
occhi di tutti, clic ogni più candida anima pericolava 
d’ essere dagli infami esempi loro contaminata e per- 
vertita. Ne’ alcun padre di famiglia poteva nascon- 
dere ai figbuoli essere il tiranno , a cui dovevano 
obbedire , sabto al principato calpestando amici o 
concittadini traditi, o lo zio o i fratelli morti a ghiado 
o avvelenati. 

In tutti gb Stati della Chiesa non manco fre- 
quenti gir esempi di fortunate scelleratezze. In ogni 
città di Romagna, della Marca, del patrimonio di 
s. Pietro un tiranno , ed ogni tù'anno , tutti i mo- 
rali doveri oltraggiando , regnava. Barnabò e Gian- 
Galeazzo Visconti avevano aperte scuole di ti’adi- 
mento pet gli Stali Ecclesiastici e per Toscana, pa- 
trocinando continuo gb usurpamenti e promettendo 
loro aUeanze a tutti i peifrdi che, soffocata per de- 
litti la voce d’un popolo libero e spentovi il governo 
deUa morale > l’avessero condotto, in babA di sceUe- 
. raggini. 

Tutte queste fonti di contaminaziouc, avverse 
alle virtù pubbbehe in ItaUa , - sgorgarono con più 
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forte empito entrando il secolo decimpqninto.. Gian* 
Galeazzo tocco repentinamente dalla peste nel colmo 
della fortuna , pai-tì a’ suoi due figliuoli il dominio , 
assegnando a Giovanni Maria di tredici anni il du> 
cato di Milano , a Filippo Maria di dodici la contea 
di Pavia. Ma inetti al governo per troppo acerba 
età li raccomandò a’ suoi condottieri, .che intromise 
nel consiglio della reggenza , e de’ quali molto si 
fidava essendo capitani di quella nuova milizia ita- 
liana stata sì principale e fortunato strumento a’ suoi 
disegni. La scuola di Alberico da Barbiano aveva po- 
tuto formare soldati e capitani valenti, ma non virtuosi 
uomini nè integri cittadini ; e a bene tutelare i figliuoli 
sarebbe . stato mestieri a Gian-Galeazzo trovare ne’ 
consiglieri clic lasciava loro non priqiositi abbietti è 
da gente serva quali erano, ma concetti da doversene 
un tiranno adombrare. Jacopo dal Verme , Pandolfo 
Malatesta, Facino Cane, Otto Buon Terzo e gli altri 
capi de’ quali si fidò erano venturieri venderecci, 
trafficauti il proprio valore , sanguinari per mestiere, 
per intento di fortuna sacdieggiatori : nè s’ intende- 
vano di giusto o d’ingiusto, pronti sempre a. coni-, 
battere per cUiunque li pagava , poi a tradire per 
chiunque: li, pagava meglio. Non custodirono fedel- 
mente a lungo il deposito commesso dal padrone 
alla loro fede, ma sì io divisero tra Caterina vedova 
di. Gian-Guleazzo e Francesco Barbavara creduto ama- 
tore di lei e stato ne’ sdoi principi! cameriere del duca. 

. Presto elibero a. sdegno i soldati d’obbedire a una, 

A* à A ^ ,, 

teiaronetto e ad un cameriere, e in quella, cs^udosi i 
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capì delle antiche fazioni nelle città soggette ai Vi- 
sconti sollevati co’ pi-opri aderenti per rivendicarsi 
neiraotorità dei padri loro, i Condottieri fecero testa, 
li sconfissero , ina per se colsero i frutti della vit- 
toria. Facino Cane in Alessandria, Otto Buon Terzo 
a Parnia, Pandolfo Malatcsta a Brescia si fece ti- 
ranno. Ruinava il ducato, e la Duchessa, per osten- 
tare animo invitto, dava segni di violenta e crudele 
natura. I patiboli fumanti del sangue di molti nobili 
milanesi , parecchie città abbandonate al sacco di fe- 
roci soldati : ma rapine e mannajc le maturarono 1 ’ 0- 
dio del popolo. Baibavara in fuga, ella in carcere 
ove moli di veleno ( 1 6 ottobre 1 4»^4 )• restante 
ducato tante signorie indipendenti quante città , e 
di queste alcune tornate al freno degli antichi capi 
di setta guelfa 0 ghibellina, altre cadute in balia de’ 
capitani di ventura che le avevano presidiate, molte 
d’uomini anisicati e nefandi come Giovanni di Vignate 
fatto signore di Lodi, 0 Cabrino Fondulo di Cremona, 
ai quali la famigliarità e la confidenza d’un altro usiu- 
patore davano adito all’ assassinio e a nuova usurpa- 
zione. In Lombardia, feracissima di tiranni, non s’era 
mai veduto il potere contaminato di tanti delitti. 

Giovanni Malia Visconti conservava titolo di 
duca benché al suo dominio sottratte si fossero quasi 
tutte le paterne città , e nella stessa Milano ambi- 
ziosi uomini si rapissero a vicenda il potere, raccolto 
in fine da Facino Cane uno de’ più valenti generali 
di Gian-Galeazzo. Tanto della suprema potestà bastò 
al nuovo duca da potere a suo genio scapricciarsi 
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iiifiimie. Nè le sue lascivie sarebliei’o stale osser- 
vate se venuto non fosse a inescolarvisi il talento 
di quella Uemenda voluttà ch’ci cercava nell’ esser 
crudele. Cacciatore passionato non si appà{;ò di trioii- 
fai'e di muti animali , ' morenti senza gemiti , e non 
atti a svelargli tutti gli spasimi dell’agonia. Sde- 
gnando caccia di fiere , inventò caccia umana pe’ suoi 
mastini t, a satollare qufóta maled^ta cupidità, de- 
stinò tutti i condannati dai tribunali: nutrì di umane 
viscere i cani per concitarne l’istinto a sbranarle, 
e, come le vittime gli mancarono, • denunziò delitti, 
nei quali s’ era egli stesso mescolato faceva condati- 
jiare i suoi complici , poi davali a ' Squarcia Gi- 
ramo capocaccia , satellite iuiquo di più iniquo si- 
gnore. Alcuni geotiluomini milanesi a’ i6 maggio 
scannarono il crudele e pazzo -duca. 

I magnanimi sensi e le virtù di cui s’era ono- 
rata Italia uon erano più nè pure nelle Repubbliche 
di Genova, Lucca, Pisa, Siena, Perugia e Bolo- 
gna , non poche volte nel decimoquarto secolo con- 
tristate dalla tirannide. Corrotti vi furono i cittadini 
dallo spettacolo delle crudeltà, delle perfidie e della 
foiluna dei loro tiranni. Nè in Venezia restava scin- 
tilla di vera virtù italiana: cbè se firequenti vi appa- 
rivano nei cittadini gli esempi di profonda carità pa- 
tria e di assoluta sommessione a’ più severi ordini 
suoi , vi stava pure vigilando una crudele e sospet- 
tosa aristocrazia , la quale , sua natura seguendo , 
aveva consacrato il culto dell’ amor patrio al nazio- 
nale egoismo. Riputavano i Veneziani , avendo in 
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nessun conto gli altri popoli, invitto quell’animo che. 
ogni umano senso e la voce di tutti i morali obbli- 
ghi , in prò della Repubblica , soffocasse. Lo stato 
interno amministravano consigli segreti sempre chiusi 
alla voce del popolo : le fila dell’ esterna politica in 
mano al Consiglio de’ Dieci : e i Decemviri in se- 
■greto congregandosi , co’ pensieri al solo util|- ri- 
volti, sfacciatamente proponevano ai collegfai per sa- 
cramento adunati c pieni de’ medesimi spiriti, si po- 
sponesse all’utile il giusto e l'onesto. Tutta dunque 
la virtù italica in Firenze. Ivi il popolo re, associa- 
vasi a pace, a guerra, a negozi, ad' amministrazio- 
ne; nc proposto al pubblico, nè da tutti abbrac- 
ciato era partito che a senno di tutti stato non fosse 
giusto, onorevole, generoso. Firenze pronta sempre, 
con rischio di pace e di fortuna , a mantenere in 
Italia equilibrio e indipendenza, mallevare la li- 
berti di tutti , mettere in fiore coltura e civiltà, 
stette duei secoli protéggitrice ed esempio d’ ogni 
buono e nobile provvedimento. Gloria d’Italia chie- 
sta è che, dove ebbe libertà ebbe virtù, e sue non 
sono le nequizie de’ suoi tiranni. Parecchi migliaia 
di cittadini co’ voti loro ebbero a por mano nelle 
grandi imprese di Firenze, e cinquanta principi ri- 
parati io cinquanta palagi con una masnada di scel- 
lerata gente , sempre ostentata dalla tirannide , fu- 
rono troppi a commettere, fremendone tutto il po- 
polo, quanti delitti spaventavano Italia. 

Caduta , almeno temporaneamente , per morte 
di Gian-Galcazzo la minacciosa potenza dei Duchi 
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di Milano , le due repubbiicbe sole in Italia soprav- 
vissute alle insidie e minacce di quell’ astuto , fecero 
prò dell’anarchia lombarda per risorgere ed allar- 
garsi. Venezia , chiusa im tempo nel cerchio delle 
lagune, irruppe, e stese i confini al Benaco; Firenze 
tenuta da Gian-Galeazzo lontana dal mare, fece il 
con(|uisto di Pisa , vantaggiandosi de’ suoi polii a 
tutelare il commercio e la propria salute, v 

Tornato nel 1890 nella signoria di Padova Frau- 
ccsco II di Carrara perseverò di poi fedele nella parte 
guelfa e nella lega de’ Fiorentini. 'Sperava di cavarsi 
uno scettro dalle mine di Lombardia per la morte di 
GiaorGaleazzo tutta, crollante, e mandò a Guglielmo 
della Scala, lo raggiungesse a riacquistare con isforzo 
concorde i dominii. di Verona e Vicenza. Era Gu- 
glielmo figliuolo di quell’Antonio, il quale , per sua 
lega co’ Veneti quindici anni innanzi , aveva mésso 
in fondo i Carrara e sè medesimo. Poi dalla comune 
sventura riconciliati , unite le armi , ridussero ai 7 
d’aprìle del i 4 o 4 >n forza loro Verona. Ai 21 d’aprile 
spii-ò lo Scala, e il dissero avvelenato dal Carra- 
ra, che a dir vero ai 17 di maggio, sostenuti i due 
figliuoli del morto , si fece signore della città e 
del forte di Verona. <;.IntaDto la cittadella di Vi- 
cenza davasi spontanea ai Veneziani , i quali , se 
fino allora non cercarono ’ grandezza che nel com- 
mercio , sui mari , e ne’ possedimenti oltremarini' , 
poi che la Lombardia fu da disordinate forze ra-^ 
pita, aprirono l’animo a^juove ambizioni. Presero 
partito di allargarsi in una contrada che pareva ne 
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invocasse le anni, c, ottenuto per negoziali, elicla j 

duchessa Cuterina Visconti rinnnziasse lutti i di- 
ti Iti del figlio SII Verona e Padova, sccscit) in cara- * 

pò con un’oste di 9,000 corabaltenti. Adescati dalle 
iraincnsc ricchezze della Repulihlica si aderirono a 
lei i più linoiuati capitani, c i soldati più valo- 
rosi d’Italia, ina la llepubhiica, assoldando gli stra- 
nieri , statuiva di non cominetlere mai nelle mani 
d’nn cittadino l’ imperio delle anni, per non aver 
inai da temerne la potenza e la gloria , e di vietare 
per sempre a’ soldati l’ adito della città , riputando 
bastassero a sua difesa lagune, galere e marinai. Due 
senatori , chiamati procuratori di S. Marco , ebbero 
' ufficio di seguitare ne’ campi, e sorvcgliai'e il gene- 
rale straniero eletto dalla Signoria. 

11 dì 23 giugno 14^4 Venezia e il signore di f 

Padova s’ indissero a guena. Carrara sostenne con in- 
vitto valore lo sforzo nemico , ma invano , chè , espo- 
sto solo c senza alleati a quella prepotente piena 
d’ uomini c d’ armi , vide varcarsi da’ repubblicani 
i fiumi de’ suoi territori, a schenno delle rive de’ quali 
s’era munito. In qucU’impeto delle armi venete nel i 4 o 4 .** 

lutti i campi del Padovano disertati, quasi tutte le I 

sue forti castella oppugnate. A’ 12 giugno i^o 5 una 1 

scliicra rcpul>blicana cinse d’ assedio Francesco nella 
sua capitale, un’altra osteggiando Verona costrinse 
a’ 23 giugno Jacopo suo secondogenito a capitolare. 

1 campagnuoli accorrevano a rifugio in Padova, ma 
le privazioni e i patimenti vi suscitaiono un conta- 
gio die menò strage di ^,000 vite. Nè per tante 
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calamità il Carrara c il suo maggiore figliuolo ritrae- 
vansi dalle battaglie pugnando anzi con estremo vnlwc 
a capo de’ sorvissuti , finché poi penetrati i Veneziani 
in un ridotto a’ 19 novembre j 4 o 5 , fu fuiza venire 
à patti. Carrara sperava da Venezia compensi ai ra- 
pitogli principato , e , avuta, fede dal generale nelle 
cui mani aveva ceduto, discese col figlio. maggiore 
nella fatale città, ebe apprestò ad entrambi la stessa 
carcere in cui stava Jacépo caduto a Verona in forza 
della Repubblica. I Decemviri, praticando la massima 
insegnata appressò da Maccbiavelli, di scannare tutta 
la stirpe de’ tiranni scoronati, per is{>egnere ' con 
essa zelo , speranze e trame di partigiani;: fece stran-* 
golare a’ 16 gennajo i 4 o 6 'Francesco Carrara e i 
suoi due fìgliuoU , mettendo a prezi») i capi 'do’ più 
giovani principi di quella casa involatisi alla scu- 
re , c quelli di tutti i superstiti della stiipe scali- 
gera. Ma se m;ssuno de’ cercati a morte non cadde 
pel coltello degb assasùni , che : per le infasoi mer- 
cedi veneziane quel sangue sitivaoo , nessupd non ri- 
cuperò mai i paterni domiuii. > ' i 

Stimavano i Fiorenitkii Francesco ìGartara 'fisr* 
tissimo campione de’ Guelfi in Lmnliardia di mo^ 
mento 1* avérb - ad alleato , > ma non obbligo loro di 
mescolarsi in una guerra, della qUalè pòr l’ assalto di 
Verona lui chiamavano provocatore.; Per an’ota tutte 
le armi de’{ Fiorentini erano "a (piel 'tempo rivolte 
contro Pì$a , il t cui conquisto rìpQtarono essi ìndi* 
spensahile propugnacolo delia sldute loro , sin da 
quando / aggiogati tutti i circostanti domkq è d’ogni 
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intorno accerchiata Firenze , Gian-Galeazzo aveva 
loro fatta manifesta la necessità d’un inviolato adito 
al mare. Pisa , lasciata da Gian-Galeazzo a Gabriele 
Maria suo bastardo , aveva ceduto hi potestà dei 
nuovo signore venuto con la madre ad assumerne il 
comando. Siena , nel marzo del i4o4 redenta di 
foi-za propria la libertà , collegavasi novellamente co’ 
Fiorentini: anche Perugia e Bologna nel precedente 
settembre ebbero infranto il giogo ducale , ma s’ e- 
rano poi date spontanee alia Chiesa consen'ando 
reggimento repubblicano. I Cancellieri, i conti Guidi, 
gli Ubertini e gli altri nobili feudatari deU’Apcn- 
nino, ridotti essendosi nella protezione di Gian-Ga- 
leazzo, erano stati puniti dalla Repubblica e ricon- 
dotti al Reno. Lucca obbediva a Paolo Guinigi , che, 
temperato reggendo quell’ antica Rc[>ubblica , studia- 
vasi d’ essere da’ suoi vicini dimenticato. Solo Pisa 
in Toscana a Firenze nemica: pm-e il Visconti, ve- 
duto per allora inetti i fratelli a difenderla, si gua- 
dagnò il patrocinio del maresciallo Bucicault rappre- 
sentante il re di Francia in Genova, e investito de’ 
limitati diritti che dalla Costituzione conceduti erano 
al Doge. Ma la pisana indipendenza più che a quei 
maresciallo stava a cuore ai Genovesi , temendo essi, 
die i Fiorentini,' fatti una volta signori di Pisa, di 
Livomo e del porto Pisano , dessero la stretta al 
loro conunerdo marittimo. 11 Francese, che aveva 
tolto a proteggere Galiriele Maria , ben presto, per 
denaro gli falli le promesse, offerendo al Fiorentini 
nel giugno del i4ui5 la protetta città, al prezzo di 
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quattrocento mila fiorini die prometteva voler di- 
videre col Visconti. I Pisani, conosciuta la trama, 
levati a stormo il 21 luglio, e tolte le armi al 
presidio del tiranno , occuparono le porte della 
città , assaltarono poi ma con infelice esito la citta- 
della. Questi moti manifestarono al Francese in quale 
pericolo versasse lo Stato che avvisava di vendere, 
laonde , abbassando le pretensioni , cesse a Firenze 
la cittadella di Pisa e i castelli del suo territorio 
da lui dipendenti per ducento sei mila fiorini. No- 
verò il denaro, diè fede che l’avrebbe diviso con 
Gabriele Maria, ma poi, per cupidigia di tutto quel- 
l’oro , lo accusò di aver fatto congiura contro il 
suo re , e gli fe’ mozzare la testa. 

Credevano i Fiorentini di fare ai Pisani cdle 
pratiche allettamento a servitù, e generose condizioni 
offerirono; ma i Pisani alteramente consapevoli d’es- 
sere la più antica e illustre repubblica di Toscana, e 
meno delle altre italiane schiatte degeneri nella militare 
virtù, instarono ferocemente intorno la cittadella, e il 6 
settembre l’ottennero. Poi, domandando pace ai Fio- 
rentini, si esibivano pronti a rintegrarli della mercede 
pagata e, per dare facilità al trattato, chiamarono 
dall’ esigilo Giovanni Gambacolta stato sempre come 
tutti di quel casato in molta grazia presso i Fioren- 
tini , e < il proclamarono capitano del popolo. Ma 
tutto indarno. Brandirono dunque le armi, nè paghi 
di perigliarsi a difesa della libertà con le proprie 
vite , profusero con lieto animo le ricchezze , per 
tutta Italia condottieri assoldando. Più d’un anno 
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durò la guerra , nella quale i Pisani perdute le folli 
ensteila del tcnilorio loro, c bloccati nel nella 

diletta città, sostennero con invitti animi le privazio- 
ni, le infennilà e il martirio della fame. Ma la virtù 
del popolo non era nel suo capo: tenne segrete j>ra- 
tiebe co’ Fiorentini : cinquanta mila fiorini e la con- 
tea di Bagno gli dessero, le porle di Pisa apriicbbe. 
I.a notte dall’otto al nove novembre i 4 o 6 ebbe ef- 
fetto l’infame mercato. Firenze per domai' Pisa la 
cai'czzuva. Il pane a carra precedeva l’esercito ncl- 
l’afiaiuata cittì», i soUlati a chi ne chiedeva di- 
stribuendolo. Gino Capponi , mandato della Repub- 
blica, promise , stretta giustizia manterrebheio 1 vin- 
citori , privilegi al popolo conquistato accorderebbero. 
Inutili dolcezze : perocché ai Pisani mal sosteneva 
l’animo di piegarsi ad emuli da tanto tempo com- 
battuti : quasi tutte le più antiche e doviziose fami- 
glie esularono a Lucca, in Sardegna, in Sicilia, e 
quasi lutti i giovani si scrissero nelle milizie di 
ventura , ne’ campi di guerra cercando l’ indipen- 
denza per sempre nella patria serva perduta, c Pisa, ’ 
smarrita la libeilà, perde commercio, popolo ed ogni 
vestigio dell’antica fortuna. 

Affine di confortare Pisa nell’estremo caduta, 
e allettare in buon numero a convenirvi gli stra- 
, nicri , i Fiorentini la olfersero alla Chiesa a -stanza 
del ConciUo destinato a metter fine al grande sci- 
.sma d’ Occidente che dal 1 378 contristava l’ Eu- 
.ropa. Piero di Luna Arragoncsc, che aveva susd-^ 
luto <{uella tem^)csta , era succeduto in Avignone a 
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Clemente VII morto nel i 394 - Neiralfro spiirtiinciito 
della Cbiesa più rapida la vicenda de’ Papi. Al tnr- 
iiolento Urbano VI snccedirto era nel 1889 Bonifa- 
cio IX. Costui , più soldato che sacerdote , riconqui- 
stò gli Stati da Urbano perduti , rientrò in Roin.i , 
e fe’ i patiboli sostegno del principato. Nel i 4<)4 ** 
assise nel soglio pontificale Innocenzo VII di dolce 
e benigno temperamento; ma, lasciata avendo 1’ au- 
torità al fi-atei», vago ancb’csso di efferato dominio, 
suscitò a rivolta i Romani sdegnosi del ci-udele si- 
gnore. 11 papa rincacciato da Roma mori nel 1406 
breve tempo dopo d’ esservi entrato , e il triregno 
fu consentito a Cregono XII di Venezia. 

In ambe le sette della Chiesa b pervicada delio 
scisma riputavasi ad infamia e maladizione dei eri- 
stiani; in ambe zelantissimi i monarchi a tronc.uio; 
in ambe intoppo ai baon volere gli ostinaìissmii papi, 
i quali, come che eletti dai .due collegi, caidindizj a 
patto espresso di cedere i; propri duini c scendere 
coutemporancamente dal soglio, uoudimeuo si erano 
sempre 0 con aperto rifiuto con mille artificj in- 
dugiati. A precidere le ambagi i. soldati di Francia 
assediarono ^ nei suo palazzo ,. d' Avignone Benedet- 
to Xlll»<,ina cpiawdo l'assediato inclinò a eedere,^ 
Tcmulo suo Gregorio mi.arrifiqtò.i Benedetto s’innol- 
trò sino alla Spezia^ Gregorio a>Liloca per conferire' 
co’ due collegi ; ma entrambi nell’uUimo pas.so tanto s« 
andarono peritando che iiifastiditi > canfiniili verso il ter-^ 
' mine del i4o8 gli abbaudouarouo. Fatto poi coavegua 
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a Livorno, convocarono pel mese di marzo del 1409 
un concilio ecimienico in Pisa, ove, convenuti pre- 
lati da ogni parte delia cristianità , dopo molto e 
lungo contendere , a' 5 di giugno 1409 i due papi 
furono condannati c deposti. Gougi'cgatisi in appresso 
a’ 7 di luglio i cardinali delle due obbedienze le tanto 
contrastate chiavi di Pietro fidarono ad Alessandi'o V; 
ma i papi deposti, della sentenza del concilio nulla 
curandosi , conservarono un gregge di fedeli ciascu- 
no , Benedetto in Aragona Gregorio a Napoli ed 
a Rimini dove $’ era ridotto: di guisa che non più 
due ma tre pa^i ad 00 tempo noverò 1’ Occidente. 
Per comporre tanto funesti dissidj fu mestieri con- 
vocare in Costanza il i.*’ di novembre del i4i4 un 
secondo concilio generale, che costrinse ad abdi- 
care i due papi , il terzo destituì. Intanto la Chiesa 
domandava altamente gli abusi si riformassero, laonde 
un terzo concilio a’ a3 luglio del i43i fu congregato 
in Basilea, ma non che la tempesta placasse, suscitò 
nuovo nembo. 

Queste ostinate ambizioni de’ due o tre emuli 
pontefici , costretti a difendersi non solo dalle scam- 
bievoli insidie , ma dagli stessi cardinali in loro prò 
parteggianti e da tutto il cristiano popolo, fecero 
abilità a Ladislao re di Napoli di conquistare quasi 
tutti gli Stati della Chiesa. Era Ladislao figbuolo di 
Carlo 111 di Durazzo, e succeduto al padre nel i386 
fanciullo di dieci anni , ebbe a contendere la corona 
con un altro fanciullo Luigi 11 d’Angiò. La regina 
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GioVaima , nel tempo che dagli Ungari molestata era , 
aveva fatto adozione in Luigi I duca d’Atigiò fra- 
tello di Carlo V, entrato nel regno di Napoli nel i 3 fe 
e morto nel i 384 lasciando il figliuolo Luigi li che 
ancora io età pupillare fu dalla madre e dai par- 
tigiani salutato re di Sicilia. La guerra di questi re 
fanciulli in balia delle madri mise in fondo il re- 
gno di Napoli negli ultimi armi del decimoquarto 
secolo, ed ogni nervo gli tolse nelle vicende della 
restante Italia. Nel 1899 venne fatto a Ladislao di 
svellere gli Angioini dal Regno, e di tutto ridurlo 
in sudditanza , e non è maraviglia , perocché quel 
principe o'csciuto nc’ civili tumulti, ti'a patimeuti e 
pericoli educato, da intrighi e tradimenti secondato 
a vicenda e combattuto, era prode, esperto in guer- 
ra, e molto più in dissimulazione e perlìctia, nè gli 
mancava stimolo di smisurata ambizione, e di sfre- 
nate passioni. Tentò di conservare la Provenza , *di 
conquistarsi la corona d’Ungheria alla quale aveva 
diiitto per nascimento, ialine più acconcio partito 
parendogli volgersi a danno de’ prossimi stati d’ I- 
talia, nell’aprile del s’ impadronì di Roma, 

poi subito di Perugia , soggiogò molte città della 
Marca e del Ducato di Spoleto, invase Toscana, 
disertò i campi d’ Arezzo e di Siena, e conquistò* 
Coilona. 

Assaliti, senza colpa, da cupido e malfido prin- 
cipe , i Fiorentini presero partito di opporgli Luigi 11 
d’Angiò, e nel 1409 il richiamarono di Francia of- 
ferendogli sussidi pel riscatto della corona di Napoli , 
Sisuo>Di. iStoTia ec. VqI, //. 2 
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e nel medesimo tempo vie più si accostarono ad uno 
(lei due sommi guerrieri di quella età, ne’ (piali tutta 
Italia intendeva. Tra’ molti capitani onde la scuola, 
di Alberico da Barbìano stata era feconda, per le 
migliorate aiti gneiresche due si riputarono sommi. 
Braccio da Montone gentiluomo perugino a rendere 
r esercito più manesco aveva cresciuto il numero de- 
gli ulliciali, avvezzandogli a combattere in disgiunti 
manipoli, disperdentisi e raccozzaiitisi a suo cenno. 
D’altra parte Attendolo Sforza contadino di Cotti- 
goola nella Romagna, venuto prima iujVOce per 
maravigliosa forza di corpo e per valentìa d’animo, 
ac(jaistò poi fama solenne per isquisita perizia di 
tattica; uè seguitò i trovati di Braccio, ma pose 
l’animo a perfezionare l’antico, movendo ancora in 
grandi masse l’esercito, e superando ogni maestro di 
guen-a nel mantenerlo ne’ suoi movimenti ordinato, 
stabile, composto. Era notevole Braccio per impe- 
tuoso valore , suliita , risoluta e talvolta arrisicata 
strategìa, Attendolo per prudenza, costanza e calma. 
Tutti i soldati venturieri d’ Italia si strinsero senza 
più intoruo ai vessilli dei due tremendi capitani, quasi 
coetanei, nel tirocinio della mibzia compagni, poi 
d’interesse opposti e rivali di gloria. Le due bande 
ebbero nome di Bracccsclii e di Sforzeschi, e sem- 
pre a fronte discesero ne’ campi della battaglia. 

I Fiorentini strettamente con Braccio si colle- 
garono e, nominatolo capitano dell’ esercito , gli as- 
segnarono larghi stipendi anche pei tempi che non 
militasse a’ soldi della repubblica purché ad ogni loro 
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ckiamata< tornasse. Di poco' frutto' era stato ai Fiò- 
rentini -Luigi d’ Augiò,- ii quale;* combattendo per essi 
nello stato -di Roma, come ebbe udito della solleva- 
zione di 'Genova, e della cacciata de’ Francesi dalle 
sue mura (6 setteurbre temendo non gli fos- 

sero precise' le comunicazioni con Francia, s’ era ri- 
dotto in Provenza. Sotteutratogli Braccio , condusse 
coiiU'O i Napoletani la guerra prosperamente , e con 

10 ai-mi fiorentine a’ 2 gennaio i4io s’impadronì di ' 
Roma. Ad ogni prospero evento veniva la repub- 
blica offerendo pace al nemico, ed egli, non ap- '' 
pena 1’ aveva fermata e giuratine i patti con sacra- 
mento, impudentemente la violava.- Nè mai tacque 

11 fi-acasso delle armi se non (pianto bastasse a risto- 
rare il soldato , ed ogni anno tomavasi al sangue. I 
Fiorentini richiamarono in Italia 1 ’ Angioino , ebe ot- 
tenne a’ 19 di maggio ddraniio i 4 n a'Rona^ecca 
una grande vittoria di Ladislao, ma, uon avendo sa- 
puto seguitar la fortuna, fu poi fonato a cedere campo 
all’ emulo, die recò a- fiiic il contpiisto dello Stato 
ecdesiastico , mentre Giovanni XXIII succeduto ad 
Alessandro V usava sue arti per impedir e • l’ unione 
del Concilio di Costanza , che lo 1 depose. Domata' 
Romagna, Làdisbo, in ciò bene giovandosi dell’ in- 
gegno e del valore di Attendolo suo capitano; ogni 
iiiino assottigliava Toscana, minacciava ad un tratto' 
da tutte parti la repubblica , e quando in lei ,' per 
assidui conati venuta all’ estremo' e senza più 'modo 
ai resistergli y- era-' mancata 'ogifl' speranza , ci, colpito 
nel >SQOi campo V da ivioìeuta. e angosciosa iufermitò,' 
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frutto dello scapestrato Tivere, moiì a dì 6 d’ago- 
sto i 4 i 4 Napoli , ove s’ era fatto ricoadorre in 
lettiga. Gli succedette la sorella Giovanna 11 ve- 
dova d’ un figliuolo del duca d’ Austria , donna di 
45 anni, non meno del fratello sfrenata nelle la» 
sàvie. Abbandonò lo Stato a’ suoi drudi , che per 
sete d’ indiviso dominio vennero alle armi , chia- 
marono a’ suoi servigi , a que’ del suo second) ma- 
rito, e dei due emuli principi da lei a vicenda ad- 
dottati a iigliuob , gii 'eserciti di Attendolo e di Brac- 
cio, e misero in fondo il regno di Napoli, lasciando 
ohe la restante Italia respirasse. 

Ma i fiorentini timori per poco quietarono, che 
nuovo nemico li ridestò Filippo-Maria Visconti fra- 
tello di Giovanni Maria e terzo duca di" Milano. 
Quattro giorni dopo scanuatogli il fsvtello ( 16 giu- 
gno 1412) l’accolsero i Mdanesi, ed ^li a stabi- 
lii'si nel soglio vacillante e sanguinoso traeva a nozze 
la vedova di Facino Cane grand’uomo di guerra, 
temuto freno al secondo duca e morto il dì cb’ei 
fu truddato. Subito marito di Beatrice ebbe per se 
le armi di Cane dominatrid della maggior parte del 
Milanese, e le volse contro i tiranni usurpatori de' 
suoi paterni dominii. Era in Filippo-Maria, come! 
stata era in Gian-Galeazzo , accoppiata a sempre tre- ' 
pidantc natura smisurata ambizione. Avendosi nel 
primo anno del suo regno a decidere ^ princi- 
pato 0 di sudditanza , venne deliberato al ferro j 
ma poi bcndiè continuo guerreggiasse non parve mai. 
negli esciciti. Sino ne’ suoi patoi e giardini fuggiva i 
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gli umani sguardi , nè sostenne di vedere Sigismondo 
imperatore venuto a Milcuio per metter fine allo sci- 
sma. È fama che, sapendosi d’orrido aspetto, ogni 
occhiata gli fosse d’incomportahUe umiliazione. Seppe, 
come il padre , (»noscere dov’ era l’ ingegno , e af- * 
fezionarsi i più valenti capitani d’Italia, ma fidava 
meno del padre andie ne’ più degni di fede, ed ebbe 
assai meno di altezza e costanza ne’ propositi. Am- 
bizioso era , ombroso, versatile : macchinava a danno 
di tutù i vicini , ma al primo sinistro cadevagli l’ a- 
nimo : fatto appena una pace tornava alla guerra , 
procacciatosi un alleato ne cercava i nemici Vinto 
lo spaventavano gli avversari, vincitore i suoi ^ene» 
rali, che non lasciava cogliessero fratto dalle vitto- 
rie , egli stesso frenando la propizia fortuna. Sem- 
pre mutabil tiranno procacciava ogni dì innaspettati 
accidenti , ma sempre crudele a’ sudditi , lasciavali in 
. preda di suoi o d’alieni soldati, e avrebbe dato fondo 
alla Lombardia , se la Lombardia stata non fosse più 
ricca e ferace di quello che egli distruggitore. 

- Nel CMiflitto di Monza , che gii assicurò il regno 
e fu il solo da lui combattuto , chiaritosi Filippo- 
Maria che valente uomo fosse Francesco Carmagnola, 
venturiero piemontese , lo creò capitano , beneficio 
rimunerato in appresso da una singolare virtù di 
guerra , da imprese celebratissime e dalla nobilis- 
sima natura 'del beneficato. Pochi anni 'poi France- 
sco s’ ebbe il comando delie armi ducali , e dal i4i2 
ai 1423 ad uno ad uno combattendo i predatori 
del rettaggio di Gian-Galeazzo > ricuperò al duca tutti 
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que’ piccioli ténimentiy sottoiBcttendogii anche nel i4^ t 
.la repubblica; (li Genova, con quelle condùioni con 
le i({uali già tempo crasi data a Francia; salve le sue 
libertà , e investite in Francesco , luogotenente del 
duca, le prerogative dalle. leggi patrie al solo doge 
serbate. 

Con(}aistata Lombardia, si volse il duca ai pa- 
terni pensieri di soggiogare Romagna c Toscana , c 
in quella nnnovò co’ tiranni di parte ghibellina le 
alleanze del padre, e le sue trame contro Firenze, 
contessendole a’ suoi ordimenti nel regno di Napoli. 
( Giovanna senza figliuoli essendo, e rimandato in Fran- 
cia Giacomo conte della Marca suo secondo marito, 
addotto nel 1420, per consiglio d’nn amante di lèi. 
Alfonso Magnanimo re d’ Aragona c Sicilia , e die- 
degli alcnne castella di Napoli, ma pentitasi tre anni 
I dopo lo rinq'ò addottando Luigi 111 della stirpe Àn- 
. gioina figliuolo di Luigi II. L’ anti<» fazione Duraz- 
. zesca aderì ad Alfonso suo capo , a Luigi l’ An- 
gioina : e Sforza e Braccio folgori di guerra in 
quelle civili discordie si mescolarono, e salirono in 
maggiore nominanza pel sangue versato. Fattasi lega 
tra il duca, Giovanna li e Luigi III, Sforza fu chia- 
mato couestabile del regno , e ottenne ' il comando 
delle armi. I Fiorentini non si scostarono da Brac- 
cio , a cui, mentre Alfonso diede da -governare gli 
Abbruzzi , veniva in mano la signorìa di Perugia sua 
patria. Trovando bellicosi spiriti ne’ Perugini , li 
diiamò in parte della gloria e delle rìcidiczze che gli 
procacciava la spada. Molti piccoli stati aveva accollati 
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•al giogo, poi intendeva formarne un- principato ini* 
litare, cui sarebbesi alleata Firenze per mantenere 
indipendente Toscana: ma, mentre Italia ansiosamente 
aspettava a che fossero per condurre le battaglie di 
Sforza e di Braccio , essi perirono, quello guadando 
le acque della Pescara a’ 4 gennaio i4^ > questo il 
due giugno dello stesso anno alla battaglia dell’ Aquila 
-di mollale ferita.^ Francesco fìgliuolo di Attendolo 
raccolse il paterno esercito, mantenne in onore il no- 
me dei padre, destinato a farlo più glorioso; il Ggliuoln 
di Braccio ebbe fato contrario, che Perugia il 29 
luglio rìvendìcavasi in libertà , e gli avanzi dell’ e- 
sercito del gran capitano furono rannodati da Niccolò 
Piccinino , valentissimo de’ suoi luogotenenti. 

Il duca colse il destro, invase Romagna, fece 
impeto ne’ Fiorentini i quali aveva riconosciuti pro- 
tettori a diritto di quella provincia , e coltili sprov- 
veduti , e da inetti capitani guidati, li sconfisse ben 
sette volte ne’ romani e nei liguri campi (dui 6 set- 
tembre i4^3 al 17 ottobre 14^5). Ma la costanza 
«on fu doma dalle sventure; i Fiorentini misero in- 
sieme il settimo esercito , la carità pauia de’ merca- 
tanti toscani sopperì all’«erario esausto , e i più di- 
'Stinti cittadini furono mandati a Venezia rappresen- 
tando al senato, o le due Repubbliche finché era 
tempo brandissero le armi a salute comune, o quella i 
l’ultima ora sarebbe della italica libertà. Lorenzo Ri- 
dolfi , uno dei dieci della guerra , deputato alla Si- 
gnoria di Venezia , penetratine i dulibii umori : » Noi, 
disse, non opponendoci a Filippo-Maria , quando era 
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«tempo, mal fcmmo , che le nostre lentezze gli die- 
dero Milano e Genova , ma voi , lasciando che il ti- 
ranno ci metta al giogo, lo farete d’ Italia re, e noi 
a vicenda, se la forza ci farà suoi, gli daremo l’ im- 
perio ! » Venezia s’ indugiava , ma Francesco Car- 
magnola profugo illustre venutovi a scampo, rive- 
lati avendo i disegni di Filippo-Maria contro la ve- 
neta libertà, vi fece prevalere i generosi partiti. Adom- 
bratosi il duca Filippo della gloria di Francesco, 
fratto 'delle battaglie vinte in suo prò, e della po- 
tenza del sno nome nelle milizie , vittorie e fede 
pagò di sdegno e d’ingratitudine. Francesco, vistosi 
tolto il comando delle armi, venne alla corte, e gli 
fìi impedito l’ adito al principe : tornò cruccioso nella 
piemontese patria , ma seppe essergli sostenute sposa 
e figliuole, i beni ingoiati dal fisco. Per TAUema- 
gna transitò a Venezia , e indarno insidiatovi dai ve- 
leni del duca , a scomporre gli ordimenti xlel quale 
iu condotto il Senato^ per opera di Francesco Fo- 
scari doge, vago di rendere per conquiste la fama 
del suo regno immortale. Firenze e Venezia strinsero 
lega, a cui poco appresso si vennero accostando 
Ferrara, Mantova, Siena, Savoja retta da Ame- 
deo Vili e Napoli da Alfonso re. A’ 07 di gennaio 
del i 4^6 fu intimata guerra a Filippo, data al Car- 
magnola la cura di mettere insieme negli Stati di 
Mantova un esercito di sedici mila corazze e di otto 
mila fanti. 

Nella gueira del 1426 al Carmagnola spirò se- 
conda i’ aura della fortuna : propizia a lui quando 
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pugnava pel duca , propizia quando il combatteva. 
Tolsegli la città e la provincia di Brescia , per trat- 
tato de’ 3 o dicembre cedute a Venezia da Filippo , 
il quale poi che nel verno ebbe forbite le armi, tornò 
in primavera rinvigorito a nuove battaglie. Allestita 
nelle acque del Po una poderosa flotta, già col cu- 
pido animo abbracciava per sue Mantova c Ferrara 
alleate de’ Veneti, quando a’ 3i maggio 1427 presso 
a Cremona dopo un feroce combattimento gli furono 
dalle venete Gamme incenerite le navi. L’ esercito 
ducale condotto da Niccolò Piccinino allievo di Brac- 
cio, e capo del Gore de’ Braccesclii, assalì a’ 12 lu- 
glio il Carmagnola a Casal Secco , ma fu tanta l’ar- 
sura e il nembo della polvere dall’arida terra levato 
per lo scalpito de’ cavalli , che i due campi involti 
^ in quasi notturna caligine , nè più fra loro conoscen- 
dosi, nè disGnguendo i segnaG , interi e minacciosi 
sì separarono. Agli ii ottobre del 1427 a Macalò in 
mezzo ad una palude la terza volta vennero al san- 
gue : Carmagnola ruppe compiutamente il nemico gui- 
dato da Callo Malatesta, con cui combatterono Fran- 
^ ocsco Sforza, Niccolò Piccinino e i più chiari capitani 

d’Italia; se non che improvvidamente generoso tutti 
i prigioni rimise in libertà, e concitò acerbamente con- 
tro di sè i procuratori di San Marco che lo accompa- 
gnavano. A’ 18 agosto 1428 fu di nuovo segnata la pa- 
ce, la quale se pose modo alle osGlità, non riconciliò 
gb animi , nè gli chiuse ai sospetti. In quel breve in- 
tervallo di pace vollero i Fiorentini vendicarsi di 
Paolo Guinigi signore di Lucca accostatosi in lega 
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al Visconti che poi solo 1* alibandonò nelle peste ; 
ma in (piella i Lucchesi venuti a sommossa nel set- 
tembre del i43o deposero Paolo e lo manibrono 
prigioniere a Milano. Niccolò Piccinino cacciò poscia 
ì Fiorentini dallo Stato di Lucca , data loro una 
rotta sulle rive del Sercbio a’ 2 del seguente dicem- 
bre, e la guerra generale si riaccese. 

Qui cominciano i guai del Carmagnola: a’ 17 
maggio i43i Francesco Sforza il colse d’improvviso 
a Soncino dove stava con 1’ antiguardo , e gli fece 
prigioni mille e seicento cavalli. Pure Francesco trovò 
modo da congiungersi all’ esercito tuttavia poderoso , 1 
e ai 23 di maggio si accostò ai Po facendo spalla al- 
r armata Veneta che s’avviava per l’assalto di Cre- 
mona : se non che la flotta ducale ferocemente in- 
calzando alla opposta sponda le venete navi, impe- 
dito al Carmagnola di soccorrerle , lui veggente le 
incendiò. Ardeva di rifarsi, ma non potè nella state 
raggiungere il nemico ; un micidiale contagio s’ era 
messo ne’ cavalli per tutta Italia , e tutti gli uccise 
al Carmagnola , sì che , essendo a que’ tempi nerbo 
delle battaglie i cavalli , quella calamità gli tolse 
modo ad ogni generoso fatto. 

Il Senato di Venezia , statuito avendo di non 
-credere che ad armi straniere la difesa della Repnb- 
blica, e di non chiamare nè a generale nè a sol- 
dato intorno ai vessilli della patria nessun cittadino, 
statuì pure di tenere con estrema severità in freno 
i venturieri de’ suoi eserciti , riputando poveri d’ogni 
TÌrtù i trafiìcatori del proprio sangue, e indegni di 
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fede perchè sempre inclinati a tradimento: voleva a 
lui rispondessero, non che degli inforlunii, delle im- 
prudenze più lievi , voleva sapessero che ad un me- 
desimo Ilio raccomandate erano le sorti degli eserciti 
e la vita loro. Perfìdia e mistero aristocratico accop- 
piava al rigore e , fermo di vendicarsi nel sangue 
del Carmagnola delle percosse della fortuna , con 
apparenze di zelo e di fede velava le insidie. Ncl- 
r aprile del i 432 invitollo a Venezia: con la Si- 
gnoria i consigli della imminente guerra prepnrcrcbhe. 
Approdò; i più dibtinti Senatori raccolsero e con 
magnifiche pompe al palazzo del Doge l’accompa- 
gnarono. Introdotto in Senato sedè in luogo onore- 
vole ; pregato , orò si acconciamente che gli plaudi- 
rono. Intanto il di moriva; nè ancora si accende- 
vano le faci; Francesco non disccincva piu le cir- 
costanti sembianze , ed ecco di subito gli sgherri 
dargli di mano , incatenarlo , strascinarlo nella pri- 
gione di Stato. L’indomani fu rotto da crudele tor- 
tiu*a , crescendogli spasimo le ferite per la ingrata 
repubblica ricevute. L’ impenetrabile velo che tutti 
'-gli atti del Senato involgeva, coperse le accuse e le 
discolpe del Carmagnola , il quale a’ cinque di mag- 
gio del 1432 , dopo venti giorni di prigionia , fu 
condotto tra le due colonne'^ della piazza di S. Mar- 
co , bavagliato la bocca perchè la propria innocenza 
- non potesse attestare , e là nel cospetto della fre- 
mente plebe dal Veneto Senato col terrore gover- 
nata, gli fu mozza la testa. 



CAPITOLO X. 
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Cosimo de* Medici capo della repubblica fiorentina. ~ 
Morte deWultimo yUconti. — I Milanesi intendono 
a libertà. — Sono a^iogati da Francesco ^ona. — 
Stiano Porcari fa congiura in Roma. 

« • ' 

(Dal 1431 al 1454) 

Le commozioni de’ popolani suscitate in Firenze 
dal breve trionfo de’ Ciompi sperano composte in 
■ calma, e i giornalieri , gli artigiani, gli operai spon> 
taneamente ceduto avevano dai principali uffici della 
repubblica , conoscendo i poter essere insieme egua- 
gb'anza civile ed onesta dipendenza, e consapevoli 
della forza de’ capitali do^de traevano la vita , e della 
forza intellettiva , per cui procacciavano esito ai pro- 
dotti della industria loro, erano con pronti anmii 
disposti d’ obbedire a' ricchi mercatanti che di lavoro 
li provvedevano. Per le consuetudini del privato vi- 
vere fidenti' nella esperienza di tali capi ne’ più im- , 
portanti ed abitaali negozi , riputavano , avessero 
anche più eminente attitudine a decidere questioui 
.politiche» Oggetto talvolta di calde passioni ma non 
mai durevole pensiero dei popoli. Àn<die ne’ più li- 
beri stati solo a grandi inteivalli di tempo accadono 
grandi coounovìmenti sociali, cagionati ' dalle idee 
astratte , le quali non di redo con tanto maggiore 
impeto muovono, quanto la vera potenza loro è meno 
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coaosduta. Quando poi i popoli sono trascorsi la 
luce deila esperienza svela < l’ inanità delle scnisa- 
ratc e irragionevoli speranze. 'Di tal guisa per alcune 
snodate idee d’ uguaglianza vollero in prima i Fio- 
rentini che ogni cittadino egualmente nel comando 
partecipasse: ma poi,' saggiato di dbe sapesse il go- 
verno de’ Ciompi violenti e dilapidatori, i beni della 
vera eguaglianza ^ troppo, dimenticarono ; nè troppo 
calse loro di provvedere, che a ciascheduno con eguale . 
misui'a fosse accordata protezione e giustizia, e che 
r affetto della repubblica avvampasse in ogni cuore, 
eccitamento a generosi pensieri e magnanimi fatti. 
La fiamma destata nel 1378* da intemperante amore 
alla uguaglianza, aveva consumato ciò che doveva 
alimentarla,' e cinquant’ anni appresso il popolo di 
Firenze non adombravasi più de’ cittadini , i quali 
per le condizioni loro pareva dovessero mettergli il 
freno. 

L’impressione delle idee generali suol essere dn« 
revole soltanto negli atti intelletti che le compren- 
dono. Sia per tutti la libertà , ma- il potere solo per - 
quegli uomini che ne abbracciano il fine, che conoscono 
i modi da conseguirlo ,. che padroni non soffrono per 
altezza' d’animo, schiavi non vogliono per generosità, 
che bramano per tutti i mortali il lume dell’ intendi- 
mento si avvivi, i beni d^a vita non manchino, e 
in. queste pietose opere tutto il tempo spenderebhono. 
c tutti i pensieri , che educati infine a liberati princi- 
pii, hanno fotte anima non constata da invidia, una 
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augustiata Ua pregiudizi , non turbata da’ paure fan* > 
laaticbe. Però tutti, non.da-magisU’ati ma da [citta-' i 
dini , abbiano parte nel potere pubblico v'iniperoccbè t 
di tal modo precidoosi i nervi della nascente tiran- 
nide, gli animi si sollevano a cure più alte e più* 
nobili, si sviano talvolta dall’egoismo, e si adden- 
U'ano nelle. suUimi questioni morali. 

t A sì scarso numero s’ erano • ridette le italiane' 
repubbliche, che le servili prostituzioni più che le 
demagogiche immoderatezze avevano efficacia di cor- 
rompimento nel minuto popdo, .il quale, nel Regno 
di Napoli I in ..Romagna e io Lom^rdia seoza pa- . 
trocinio vivendo, sofinva le militali concussioni e le 
strette del fisco. Nondimeno,. tolti i mali che nasce- 
vano dai passo delle compagnie di ventura, gli altri- 
pesi che lo gravavano avevano regola ed equabile 
spartimento: nò gemeva per le vessazioni personali,.» 
nè per le oppressioni domestiche onde la nobiltà 
tormentava . i volghi della restante Ewopa , sì che , 
malgrado la solita vicenda di alcune calamità , e l’at- < 
tcnuazione della potenza riproduttiva, l’Italia, ben- 
ché non più libera, tuttavia prosperava. I campi spe- ■ 
cialmente in Lombardia .esercitati<’ erano' da ricca e i 
sapiente coltivazione, le città animate dairindustrìit''» 
in ojMrose officine nudrita. i , . . :i 

Al regno di Napoli e al ducato di. Milano se»' : 
guitava terzo stato d’Italia per possanza ;la repub- . 
blica di Venezia, nella quale, quasi come in Mila- < 
no, nessuna- parte della civile- potestà conceduta non ] 
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eia ai popolani: nè invocati erano i suffragi loro, ^ 
nè la voce ascoltata , di guisa che alle opere di chi t 
' governava persino i popolari giudizi mancarono. Ma 
il senato con molto più sapienza che i Lombardi ti- 
ranni amministrando , non voleva altri pesi i sudditi 
sostenessero fuorché quelli che imponeva egli stesso : 
c miti erano e con rettitudine compartiti, e 1’ obolo 
del veneto cittadino couvertivasi j con rigido e giusto 
provvedimento , nelle comuni difese e negli orna- 
menti della paU’ia. 11 popolo non pagava governo,! 
e mirava superbo i frutti del suo denaro nelle ma- 
gniiicenze de’ pubblici monumenti : custodite erano 
le provincie di terra ferma da militari vessazioni , e 
quanto potè vasi da incursioni nemiche: Venezia si con- 
servò dalla sua fondazione, vergine di stranio giogo, j 
nò mai fu contaminato Rialto da peregrini eserciti o < 
da, benché fuggevole signoria d’un tiranno. Tanta 
tanto fedele sicurtà accumulò oltre ogni esempio dovizie ' 
di commercio e d’industria, sì che le provincie di teira 
ièrma , dimessa ogni vaghezza d’ indipendenza , ai vi- ’ 
cini paragonandosi, felici si riportavano, e i conta- 
dini specialmente’ prontissimi 'erano a spendere lat 
vita per S. Marco, con questo nome chiamavano lo.' 
Stato. Solo né’ domimi di Levante non eia Venezia;, 
di tanto beÙigoa natura^' cwf eiò sia che i suoi mcr- . 
catanti le angustie del monopolio alU libera iudustiia i 
avessero sostituito. ^ '*.1 

' Quarto stato d’Italia per importanza e ricchezze 
era la repubblica di Firenze, la quale, più clic Ve'- ' 
nezia . generosi . spùriti seguitando , s’ era impegnata in i 
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guerre che di frequenti inv^oni TaflUssero» e, co» 
mecchè per malprovrido reggimento interno fosse non 
di rado da fazioni commossa e da rapide tirannidi 
contaminata , nondimeno per quella sua indole di go- 
verno che firuttava energia, attività, intelligenza, fece 
sempre prontissimo provvedimento alle sue perdite. 
Grande era per tutto Occidente la fama delle mani- 
fatture di Firenze, delle sete, de’ broccati d’oro, e 
spedalmente de’ panni lani, in cui maggior numero 
di braccia si adoperavano. Non erano in Europa più 
ricchi capitalisti de’ negozianti fiorentini : tenevano 
banco in tutte le commerciali eittà dei mondo , e a 
grossa usura prestavano danaro a’ principi. Àrrìcchiva 
i fiorentini campi la più industre agricoltura, quella 
cioè che dentro assegnati limiti concentra più lavoro 
e capitali. Gravi tasse pagavano i cittadini, perciò 
più benigni erano a’ sudditi campagnuoli , e i gra- 
vami equabilmente dùtribuivano, inventato avendo a 
questo fine net 14^29 il catasto eensùneoto e de- 
scnzidbe di tmti i fondi, con la kro stima e valore, 
fondamento ad imposte sempre proporzionali. Forse 
i fiorentini sudditi creduto avrebbero non meno de’ 
veneti prospere le proprie condizioni se tuttora non 
avessero accolte eloquenti, le memorie della libertà e 
indipendenza perdute ; che anzi per affetto di si car i 
beni Pisa, Pistoia, Arezzo, Volterra ed altre meno 
ragguardevoli città e borgate più volte fecero impe- 
to, mal comportando tutte quell’ esoso nome di sud- 
dite. £ ne’ medesimi limiti di Toscana , veniva alle 
altre città allettamento a costituirsi in repubbliche 
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inde^èodenti per l’esempio di Lucca, che dopo la 
cacciata di Paolo Guinigi non perdette la libertà 
fino a’ nostri di, e per quello di Siena che libera 
si mantenne infìno al i555. Però nell’ una e nel- 
J’ altra s’ era calmato quel fermento democratico , che 
nella seconda metà del secolo decimoquarto tutti aveva 
agitati gli stati liberi; ed il governo era di nuovo 
venuto nelle mani di quelli che capaci se n’ erano 
resi colla educazione e col sapere. 

In Firenze la parte democratica, con alla testa 
gli Albera, i Ricci e i Medici, nel i38i era stata 
rimossa dal maneggio pubblico per l’abuso che ave> 
vano fatto della conquistata supremazia i Ciompi 
loro aderenti. D’ allora io poi gli Albizzi , loro emoli, 
per cinquantatrè anni (dal i38i al i434) governa- 
rono la repubblica con prosperità e splendore seu- 
z’ esempio fino a que’ tempi. Giammai trionfo di 
fazione aristocratica meritò un posto più eminente 
nell’ istoria. Gli Albizzi seppero mantenersi coll’ in- 
fluenza dell’ ingegno e delle virtù , senza mai re- 
stringere i diritti del resto de’ cittadini, senza abu- 
sate d’ una preponderanza tutta riposta nella pub- 
blica opinione. Fu la più prospera epoca della 
repubblica : in essa la sua opolenza ricevette i mag- 
giori sviluppi: in essa le aiti, le scienze eia lette- 
ratura adottarono Firenze come loro novella patria: 
ili essa nacquero e si formarono tutti que’ grandi uo- 
mini , di cui i Medici loro contemporanei hanno rac- 
colta la rinomanza senz’aver avuta parte ninna nella 
loro educazione : in essa finalmente la repubblica 
Sismo»»!. Storia ec. Fot. IL 3 
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serbò con più costanza la politica più generosa, di 
modo che reputando sè la guardiana della libertà 
d’ Italia , frappose successivaineute ostacolo all’ am- 
bizione di Gian Galeazzo Visconti, di Ladislao re 
di Napoli, e di Filippo Maria duca di Milano. 
'J'ommaso degli Àlbizzi e dopo di lui Nicolò d’ liz- 
zano erano stati i capi deli’ aiistocrazia in que’ tempi 
di gloria e di saggezza. Appresso venne Rinaldo 
figlio di Tommaso degli Albizzi, che più di loro 
si dimenticò d’ essere un semplice cittadino : mostrossi 
più altiero , più sospettoso , più impaziente d’ ogni 
opposizione ; e perdè la preminenza che il casato 
di lui aveva da sì lunghi anni mantenuta. 

Rinaldo degli Albizzi vedeva con afisictà sorgere 
nella persona di Cosimo, figlio di Giovanni de’ Me- 
dici, un emulo che rialzava da teira il partito stato 
già vincitore della nobiltà. Quest’ uomo godeva in 
Firenze d’una popolarità ereditaria, perciocché di- 
sccndea dall’uno de’ demagoghi che nel iSyB ave- 
vano assunto contro dell’ aristocrazia il patrocinio 
delle arti minori. Oltracciò colle immense sue ric- 
chezze , die uguale il rendeano de’ maggiori prin- 
cipi d’ Italia , moveva la nobiltà tutta a portargli 
invidia. Comechè gli Albizzi vedessero di mal oc- 
chio le. famiglie loro ecmle pervenire al supre- 
mo magistrato; pure non erano stati da tanto da 
impedirne 1’ accesso a Giovanni de’ Medici , che 
nel i4'2t divenne gonfaloniere. Suo figlio Cosimo, 
nato nel iSBg, priore nel i4i6, era il capo di una 
casa di commercio che ayeviì h^utehi tutte le grandi 
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piazze- dell’ E)uropa e del Levante; ua in pari tempo 
era ardente cultore delle lettere ; nel suo palazzo , 
ufio de’ più magnijQci di Firenze, affluivano gli ar- 
tisti, i poeti, i dotti, quelli soprattutto che di quel 
tempo trapiantarono nel suolo italiano la filosofia 
platonica : l' opulenza di Cosimo de’ Medici era sem- 
pre pronta in servigio degli amici; e pochi cittadini 
poveri annoverava Firenze , a* quali Cosimo non fosse 
stato largo di soccoi'si. 

Cosimo de’ Medici non pareva aver l’animo in- 
tento a far rivivere a prò de’ minori cittadini le dot- 
trine spalleggiate da’ suoi maggiori sul diritto di adire 
alle catiche. Non metteva fuori opinioni democra- 
tiche; ma aaemente censurava il governo e i suoi 
atti dopoché Rinaldo degli Àlbizzi ebbesi recato in 
mano il pubbUco maneggio. 

Avrebbe voluto l’ adottamento di tutt’ altre allean- 
ze, di tutt’ altra politica: sosteneva che, dopo acca- 
duta nel 1417 la morte di Nicolò d’ lizzano, la si- 
curezza dello Stato crasi messa a repentaglio con 
guerre imprudenti , e sconcertata la finanza dalle 
iruircric de’ Commissari, specialmente nella spedizione 
contro Lucca. Questa incessante opposizione e queste 
accuse avevano in siffatta guisa provocato l’odio di 
Rinaldo degli Aibizzi, violento per indole e impe- 
tuoso , che risolse di perseguitar Cosimo de’ Medici 
qual nemico della patria. Avendo la sorte dato nel 
seltembie del«i 433 una signoria composta delle mag- 
giori creature di casa AUiizzi, Bernardo Guadagni 
che le presiedeva in qualità di gonfaloniere , intimò 
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li 7 di quel mese a Cosimo de' Medici di venire a 
palazzo a render conto di sè; e appena che vi fu, 
tennelo prigione nella torre detta dell'orologio: poi 
subito al suono della grande campana dsiamò il pò* 
polo a parlamento. Sino da' primitivi tempi della 
repubblica i Fiorentini avevano serbato l’uso di que’ 
parlamenti , in cui tutto il popolo raunato sdla piazza 
pubblica , senza che gl’ intervenuti potessero esser 
richiesti di comprovare la loro qualità di cittadini, 
e senza che veruna guarentigia facesse sicuri i de- 
boli contro le minacce degli uomini violenti , dava 
per acclamazione il suffragio su tutto quanto eragli 
proposto dalla signorìa. In virtù della sovranità 
del popolo era il parlamento risguardato come su- 
periore a tutte le leggi , alla costituzione stessa ed 
alia giustizia. Supponevasi che il popolo , essendo 
avvertito di qualdie grave pericolo pubblico e ri- 
chiedente straordin^ provvedimenti, ripigliasse tutti 
i poteri e ù collocasse superiormente' a tutte le 
regole; ma l’esperienza aveva dato a vedere che 
sempre il parlamento sanzionava ogni maniera di 
rivoluzioni ; e che la sovranità del popolo si pre- 
stava alla legittimazione di tutte le tirannìe. Siccome 
quest’ assemblea non poteva deliberare , le si chie- 
deva che le piacesse trasmettere il suo potere ad 
una balìa o giunta , che restava investita di tutti 
i diritti spettanti all’intiero popolo fiorentino. Rinaldo 
degli Albizzi presentò i nomi di que’ che bramava 
far entrare nella balìa , i quali sommavano a du- 
geuto; e il parlamento li acclamò tatti. 
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Allora la balla si fece consegnar le borse donde 
traevasi a sorte il nome de’ magistrati: ne escluse 
chi le piacque di escludere : vi fece entrare nomi 
nuovi ; e condannò all’ esigilo Cosimo de’ Medici e i 
suoi amici principali. Albizzi, il qual si era lusingato > 
che Cosimo sarebbe tratto al patibolo , accusò Ber- 
nardo Guadagni d’ essersi lasciato guadaguare al da- 
naro de’ Medici; e tenne in conto di sua propria 
sconfitta la non piena vendetta con cui aveva de- 
presso l’avversario. 

L’evento giustificò i suoi timori: precisamente 
un anno dopo (settembre i434) 1^ sorte die fuori 
nna nuova signorìa, il cui capo, Nicolò Donati, si 
chiari tutto devoto a Cosimo de’ Medici. Di fatto la ' 
bafia , malgrado della sua parzialità, non aveva osato 
di escludere dalle cariche gli uomini eminenti che 
portavano affezione a questo gran cittadino. Donati , 
venuta la sua volta, citò al palazzo Riualdo degli 
Albizzi e gli amici di lui , i quali in vece di compa- 
rire si misero sulle difese ; ma quella medesima plebe 
che a favor loro aveva dato i suffragi nell’ ultimo 
parlamento , non che accorrere armata al loro ap- 
pello , concorse ad un nuovo parlamento intimato da 
Donati : mostrowisi egualmente pieghevole : acclamò 
parimente una nuova balla esibita dal gonfaloniere: 
entrar in officio la quale, esser revocato dal bando 
Cosimo de’ Medici e tutt’i suoi, e con tutt’ i suoi 
esservi cacciato Rinaldo degli Albizzi , fu tutt’ uno. 

Albizzi cercò un asilo presso Filippo Maria , 
duca di Milano , al quale per tutto quel tempo ch’era 
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Stato egli alta testa delia repubblica aveva fatto conti- 
nua guerra. Mise in non calere il pericolo per la li- 
bertà che sempre avea fatto riconoscere nell’ ingran- 
dimento di casa Visconti : credè , come tutti gli esuli, 
che la patria avvezzar non si potrebbe mai al suo 
esigilo , e che salterebbe su tutt’ intiera dal momento 
che egli se le accostasse ; e incitò Filippo Maria a ri- 
cominciar la guerra contro Firenze. E in quello stesso 
amo la guerra fu ricominciata. Nicolò Piccinino, 
successore di Braccio e condottiere di tutte le genti 
del duca di Milano, penetrò più fiate nella Toscana; 
ma la presenza di Rinaldo degli Albizzi che l’ ac- 
compagnava non valse mai a destare il menomo moto. 
Francesco Sforza fu dai ‘Fiorentini assunto a tener 
testa al Piccinino : quel gran capitano era stretto con 
Cosimo de’ Medici co’ vincoli d’ un’ intima amicizia, 
e nelle sue necessità era ricorso spesse volte alla borsa 
del ricco banchiere. Già s’ ingegnava per sollevarsi 
dalla condizione di condottiere a quella di sovrano: 
aveva indotto Eugenio IV a fargli (nel i443) la ces- 
sione della Marca d’Ancona in premio d’ averlo ser- 
vito contro il resto de’ sudditi pontifici : ® 
gerir timore a Filippo Maria si proponeva di con- 
dor questo ad accordargli in matrimonio l’unica sua 
figliuola ma illegittima, la quale gli appoiterebbe in 
dote almeno qualche particella del ducato di Milano. 

Per tutta la durata del suo regno, Filippo Ma- 
ria Visconti fu in continua guerra colle due repub- 
bliche di Venezia e di Firenze: volle riconquistare 
su quella il Bresciano e il Bergamasco eh’ era stato 
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costretto di cederle ; ripigliò contro di questa il pro- 
getto , già formato da’ suoi antenati , di stendere sulla 
Toscana la signorìa de’ Visconti. Francesco Sforza c 
Bartolomeo Colleoni, combattendo in servigio delle 
repubbliche, dispiegarono i loro talenti. Nicolò Pic- 
cinino e i suoi due figli Francesco e Giacomo, non 
dispiegarono manco d’abilità in servizio del duca di Mi- 
lano. Ma questo andò sempre perdendo terreno per la 
sua diOidenza ne’ propi] generali, per la versatilità e 
manìa di tessere intrighi gli uni contrarj agli altri, 
per la sua premura in sottoscrivere quasi ogni anno 
la pace e riprender poscia fra poche settimane la 
guerra. Noi non ci proveremo a descrivere questa 
guerra , perciòcchè l’ istoria ne fu resa in sommo 
grado confusa dalle occulte mene del duca, mene 
che il più delle volte appajono in opposizione col- 
l’interesse di lui. Àd£ 27 , ottobre i44i > Visconti, 
conchiudendo la pace colle due repubbliche , accordò 
la mano di sua figlia Bianca a Francesco Sforza loro 
generale , e cedettegli le signorìe di Gi’cmona e di 
Pontremoli. Per tal guisa egli pareva voler ricon- 
ciliarsi defirmivarnente collo Sforza ; ma fatto sta che 
non poteva durarla in una risoluzioue nè mantenere 
la sua confidenza a que’ eh’ egli stesso aveva resi 
poteutL S’ ingolfò ben tosto in complicate macchi- 
nazioni, dirette a spogliai^' il genero d’ogni signo- 
rìa. Biarse la guerra tra lui^eje due repubbliche, 
e Sforza fu di bel nuovo il capitano che queste pre- 
posero a’ loro eserciti collegati. Lo Sforza aveva 
ancora un tal comando nel i447> allorché Filippo 

/ 
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Maria ridotto alle strette da’ Veneriani , minacciato 
fin dentro le campagne del Milanese , e temendo di 
perdere il dominio , implorò il soccorso del genero , 
e propesegli una riconciliazione sincera. Francesco 
Sforza , che pur dianzi era stato spogliato della Marca 
d’Ancona in conseguenza delle mene del duca di 
Milano, fece buon viso alle offerte. Da quel mo> 
mento rinunziò all’ antica sua alleanza co’ Veneziani 
« co’ Fiorentini : li 9 d’ agosto s’ avviò coll’ eser> 
cito partendo dalla Romagna per recarsi in soccorso 
dello suocero: giunto a Cotignola (in quella borgata 
il padre suo, stimolato da alcuni soldati ad entrar 
con essi loro in una compagnia d’ avventura , aveva 
lanciato la sua vanga fra le rame d’ una quercia e 
veggendo che vi rimaneva impacciata , accolto questo 
presagio di prosperità avvenire, crasi arruolato) ivi 
appunto intese che li i 3 agosto i447 ^ 

Milano era morto ^ nella sua capitale. , 

La guerra di Lombardia s’ era del continuo com- 
plicata per la sua colleganza con un’ altra che in 
quel medesimo tempo devastava il regno di Napoli. 
La regina Giovanna li vi era morta (il 2 febbrajo 
del 1435) tre mesi dopo il suo fìgliuolo adottivo. 
Luigi d'Ànjou. Nel suo testamento aveva ella sosti- 
tuito a questo principe il suo fratello Renato, duca 
di Lorena’; ma contemporaneamente Alfonso, re d’ Ara- 
gona e di Sicilia, cui ella aveva già prima adottato , 
e che per sopravegliar Napoli più davvicino s’ era 
avanzato infino ad Ischia , pretendeva di succederle 
in virtù di quella prima adozione e in viitù anche 
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degli antichi dritti di Manfredo, di cui era l'erede 
per parte di femmine. 11 regno di Napoli si divise 
fra le parti d’ Aragona e quelle d’Anjou. I Geno- 
vesi che di loro spontanea volontà s' erano sottomessi 
alla dominazione del duca di Milano, offerivano la 
loro assistenza alla casa d’Ànjon , mossi contro i Ca- 
talani e gii Ai'agone» da odio antico e inasprito 
da gelosie di commercio. Addì 5 agosto i435 la loro 
flotta scontrossi con quella d’ Alfonso dinnanzi ai- 
r isola di Ponza , e la disfece in una grande batta- 
glia, in coi Alfonso divenne prigioniero in una al 
fratello e a tutt’ i principali signori del suo regno. 
Tutti ì prigioni furono condotti a Milano , ove dopo 
breve tempo ricevettero la libertà per un inaspettato 
tratto di generosità di Filippo Maria, a cui Alfonso 
non tardò a far comprendere in quanto gran peri- 
colo per la soggezione dèi reame di Napoli a Francesi, 
fosse r indipendenza' del ducato di Milano e di tutta 
Italia. Visconti contrasse una stretta lega col prigione 
a cui donava la libertà, e promisegli di ajutarlo a 
salire sul trono di Napoli. Ma quest’ alleanza gli valse 
la perdita della signorìa di Genova; che i Genovesi 
pieni di mal talento in veggendo che quell’ istes- 
so principe ch’eglino avean preso , rapiva loro i 
frutti della vittoria, si sollevarono il giorno 27 dicem- 
bre 1435 , cacciarono fuor ' delle mura il presidio 
milanese, e ritornarono liberi. Alfonso, spalleggiato 
dal duca di Milano , ricominciò la gueira con pià 
vantaggio contra il duca d’Anjou; e li 2 giugno i44^ 
gli tolse la città stessa di Napoli. Dopo di quegli 
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eventi ristorò ia pace nei reame , e resesi insigne 
con una liberalità, che gli procacciò il soprannome 
di Magnanimo. Niun monarca lo superò in zelo per 
le lettere, niuno accordò ai dotti un più costante e 
più saggio patrocinio. Con molti generosi atti fece 
Teduto ebe profittar sapeva delle lezioni dell’ anti* 
cbità cui studiava avidamente ed ammirava. Prese 
stanza in mezzo ai popolo di cui aveva fatto il con- 
quisto , e guadagnossene i cuoii ; e non ritornò più nè 
in Sicilia nè in Aragona. Gli sopravenne la morte li 27 
giugno i4^- 

Filippo Maria Visconti non lasciava morendo 
successione legittima. I lontani parenti che aveano 
lo stesso cognome di lui non discendevano da’ prin- 
cipi suoi antenati , che usurpata avevano ia signorìa 
milanese , e non erano stati compresi nella bolla im- 
periale che istituito avea il ducato di Milano a fa- 
vore di Giovanni Galeazzo. La bolla stessa aveva 
esplicitamente escluso dalla successione le femmine, 
che del resto non erano mai state le eredi d’ alcuna 
signorìa italiana. Adunque Valentina Visconti, sorella 
dell’- ultimo duca , che s’ era sposata al duca d’ Or- 
léans , e JBianca Visconti , figlia naturale di Filippo 
Maria, cui Francesco Sforza ottenuto avea per mo- 
glie, non possedevano veruna sorta di diritto per 
succedere all’ ultimo duca. Spenta la linea de’ Vi- 
sconti alla quale la repubblica di Milano aveva data 
in mano la signorìa , di sua natura la repubblica li- 
diveniva sovrana; e in fatto il popolo domandò la 
sua restaurazione. Quattro' illustri uomini, Antonio 
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Trivulzio , Teodoro Bossi , Giorgio Lampuj^naui e 
Innocente Cotta , addì i4 agosto i447 indussero i 
cittadini a sollevarsi , e col loro appoggio ripristina- 
rono la repubblica milanese. In pari tempo intra- 
presero pratiche con tutti i condottieri di gente d’annc 
eh’ erano stati al soldo di Filippo Maria, e ingag- 
giaronii tutti a dichiararsi per la repubblica. I più 
famosi erano i due fratelli Piccinino , figli di Nicolò 
morto li i5 ottobre i444' i fratelli San Severi- 
no , figliuoli naturali d’ una casa principesca di Na- 
poli : e Francesco Sforza, che col suo bell'esercito 
misesi a’ servigi della repubblica col patto che que- 
sta conferraassegli la cessione della signorìa di Cre- 
mona portata a lui in dote dalla moglie, e che 
quella v’ aggiugnesse di Brescia e di Verona se ve- 
nisse fatto alio Sforza di ritorre a’ Veneziani l’una 
o r altra di queste ; atta. 

Allora s’ offriva una bella occasione di ristabi- 
lire la libertà e l’ indipendenza d’ Italia. Nella con- 
trada die gli Oltramontani potevano assaltare la pri- 
ma , tre repubbliche doviziose e potenti , Milano , 
Venezia e ' Firenze , appoggiar si potefano dall’ un 
lato sulle bellicose, repu^iche degh Svizzeri, dal- 
ralU‘9 deboli repubbliche di Genova, Luc- 

ca, Siena e Bologna. Bastava ch’elleno si congiu- 
gnessero con i vincoli di un’ equa alleanza , e l’Italia 
era chiusa per sempre, ai Barbari che mioacciavanla 
dal canto della Francia e dell’ Àleniagna. La loro 
opulenza , la uumerpsa. loro popolazione , c quel 
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fervore de’ liberi Stati che fa concorrere tutti i citta- 
dini con tutte le forze loro alla difesa della patria, 
avrebbero resa vana ogni aggressione forestiera. Per 
somma disavventura i due uomini che di que’ dì tro- 
yavansi alla testa delle repubbliche di Firenze e di 
Venezia non ebbero rispetto che al vantaggio del 
momento: non ebbero bastante elevatezza d’animo 
per preporre a quello la libertà italiana del tempo 
avvenire ; e non consentirono d’ ammettere la repub- 
blica di Milano in una colleganza così preziosa per 
tutte e tre. 

Francesco Foscari , doge di Venezia dal i 423 
al 1437, aveva trasfusa nella repubblica da lui go- 
vernata la sua ambizione guerresca , e indottala alla 
conquista dei Bresciano e del Bergamasco. Egli fii 
dell’avviso che fosse opportuna occasione di staccare 
dal ducato di Milano altre provincie , 0 fors? anco di 
soggiogarlo per intiero; e tutte rigettò le proposte 
delia repubblica milanese, nella quale era vivissimo 
desto di pace. Altronde G>simo de’ Medici in Fi- 
renze, non solo non nodriva in cuore per la libertà 
la sincera affezione da clii^ierano stati animati i pre- 
cedenti capi di quella reptUiblica, ma cominciava a 
mirare al principato di una patria dove rientrato 
non era che come c;q>o della fazione popolare. Si 
vedeva egli così superiore a’ moi antichi collegati , 
per la sua ricchezza , per la moltitudine de’ suoi 
clienti , per la fiducia che in lui riponeano i governi 
forestieri, per le lusinghe degli uomini celebri nelle 
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lettere, che nato si credea per signoreggiare senz’op- 
posizione e da solo. Quasi tutte le repubbliche ita- 
liane avevano subito l’una dopo Taitia l’ influenza 
di qualche famiglia , sorta sopra tutto il rimanente i 
scmbravagli che fosse giunta Analmente la volta di 
Firenze. Volle che i Medici occupassero iti Firenze 
quel grado che i Bentivoglio in Bologna. Aveva egli 
stesso dato opera a ritenere sotto il dominio' d’ una 
famiglia usurpatrice quella repubblica amica; e quando 
(24 giugno 144^) Annibaie BcnAvoglio cadde sotto 
i colpi de’ congiurati, messi su dal duca di Milano e 
dal Papa , egb disvelando un intrigo amoroso d’ uno 
de’ ficnùvoglio in una casa borghese di Firenze , e 
facendone accettare il Aglio che n'era nato, Santi 
Cascese , per reggitore della repubblica , ebbe gran 
cura di fornire a’ Bolognesi un nuovo Bentivoglio, 
un 'nuovo capo dello Stato. 

Infatti era venuto il momento , che il credito 
de’ Medici aver dovea la vittoria sui poteri legali 
della signorìa AorenUna, cosiccliè essi, come i Ben- 
tivoglio , trasmetter potessero a' figliuoli anche ba- 
stardi r usurpata supremazìa. Pa ctò in Cosimo niuna 
simpatìa per la repubblica che formavasi in Milano 
e che si studiava di ridestare in Italia 1 ’ antico en- 
tusiasmo della libertà. Àncora era egli geloso della 
repuhlilica veneta, die parcvagli aspirare al dominio 
di tutta r Italia ; e per conseguenza di tutto dò 
favoreggiava Francesco Sfoiza , e prometteagli a[>- 
poggio per CQiidui'lo sul trono su cui s’era assiso il 
duca di Milano. 
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V Francesco Sfona, il quale dispiegato aveva in 
guerra ^ un genio superiore per awentui’a a tutti i più 
insigni generali di quella età, avea del pari quelle 
maniere franche e qnellu liberalità propria de’ campi 
mditari le quali hanno tanta attrattiva pe’ soldati. Pren- 
dcan piacere rappresentandoselo uomo leale e genero- 
so ; gb amici eraugli devoti, e i suoi gucrrierì amavanlo 
con entusiasmo. Ma non era punto nel mestier di ca- 
pitano di ventura che l’ uomo aprir si potesse la via 
alPonorvero ed alla vera virtù. Francesco Sforza più 
d’una volta diè 'prove di slealtà verso i suoi pro- 
prj luogotenenti , alcuni de’ quali , perchè divenuti 
erangli sospetti ,> diede in preda ad una morte cru- 
dele. Ma < ciò che maggiormente chiari l’indole e la 
furberia di Sforza si fu l’arte con cui , belTando ora 
l’una ed ora l’altra delle due repubbliche che a lui 
si afiìdavano, impiegar seppe alla sua propria ele- 
vazione i sit^idj i» 9ql<^ti . di .A{HeU«t) e ^tradirle 
l' una dopo l’dhra lostochò 'raggiitnta ebbe la meta. 
Per taf mocto, isi rendè degno ' dell’ ammirazione di 
Luigi XI , suo amico e discepolo , e del biasimo de’ 
veri uomini d’onore. 

Il duca d’ Orléans , a nome della madre Valen- 
tina .Visconti, movea pretensioni sul ducalo di Mi- 
lano.; e assalir lo fece di verso Asti con truppe 
^aucesi: Sforza, non amando cimentarsi con Fran- 
cia; lasciò la cura di rintuzzar quell’ assalto a Bar- 
tolomeo Colleoni , il quale di quello stesso tempo sen- 
z’ essere suliordinato ai suoi ordini serviva i Mila- 
nesi. Intanto egli prese d’assalto (i6 novembre' 1 4^7) 
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Piacenza , eh' era in allwa la seconda città di Lom- 
bardia; e con siffatta crudezza le diede il sacco, 
che mai più non se ne ristorò del tutto. Nel me- 
desimo tempo invcleuì la scissura che principiava 
ad apparire ne’ consigli de’ Milanesi. TriAoiIzio era 
guelfo : Bossi e Lampugnani erano ghibellini ; c 
l’odio ereditario fra le loro famiglie rendcali ge- 
losi l’uno deir altro. Trivulzio indusse i Veneziani ad 
offerir pace alia repubblica di Milano con la condi- 
zione che questa cedesse loro Crema e la Chiara 
d’Adda: i Ghibellini, instigati da Sforza, non Uo- 
vaiono buono il trattato 'c lo fecero rigettare dal 
consiglio degli Ottocento. In pari tempo lo Sforza 
li fe’ montare in maggior superbia colle vittorie che 
riportava. Nel mese di maggio del i44^ ritolse ai 
Veneziani tutto quello che avevano conquistato sulla 
diritta sponda dell’ Adda : il 1 7 luglio mandò in fiam- 
ma la flotta eh’ essi avevano sul Po nelle vicinanze 
di Casal Maggiore: e il i5 di settembre vinsegli a 
Caravaggio in una battaglia, in cui quasi tutto il 
loro esercito divenne suo prigioniero di guerra. 

Ma dopo questi prosperi eventi, Sfoi-za pensò 
che i Veneziani fossero abbastanza depressi c cosi 
che più non potessero pretendere alia conquista d'uno 
Stato che opponeva loro cotanto vigorosa resistenza , 
mentre che in cambio erano i Milanesi insuperbiti 
cosi che temea di essere bentosto ridotto a non po- 
ter più nuU'irc alcuna fiducia di trarli a gcttarglisi 
nelle braccia. Restituì dunque la libertà a tutta la 
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gente veneziana ch’era venuta in cattività a Cara- 
vaggio ; e co’ Veneziani sottoscrisse li i 8 ottobre 1448 
un trattato , con cui essi ubbligavansi ad ajutailo alla 
compista del ducato di Milano tal quale era stato 
posseduto da Filippo Maria ; ed egli guarentiva ai 
Veneziani Bergamo e Brescia e per giuuta cedeva 
loro Crema e la Chiara d’Adda. A un tale tradi- 
mento i Milanesi furon pieni d’ indignazione, e pre- 
stamente s’avvidero a che estremo partito fossero 
ridotti ; perche ira’ condottieri di ventura eh’ erano 
al loro soldo, parecchi furono quelli , che aspettando 
maggiori premj da mi usurpatore ambizioso che da 
una repubblica , preferirono di seguitare la fortuna 
di quel sì valente e sì bena\'veutmato capitano, Fran- 
cesco Sforza. Pai'imente , nel novero delle città sud- 
dite parecchie ve n’ ebbe , che disperando di ricu- 
perar elleno stesse la hbcrtà, vollero almeno, che 
Milano, a cui portavano invidia, obbedisse ella pure 
' ad un padi'onc. La prima a darsi a Francesco Sfor- 
za, si fu Piacenza: appresso e l'una dopo dcU’altra 
aprirongli le porte Alibiategrasso , Varese , Tortona 
e Alessandria. Pavia gli si era data già nel prece- 
dente anno , quando egli militava ancora per conto 
de’ Milanesi. Mei febbrajo del x 449 lo Sforza impa- 
droni vasi benanco di Parma ; e nel settemlirc , di 
Lodi e di Crema. Ciò nulla ostante i Milanesi, così 
duramente travagliati, non venivan meno a se stessi ; 
avendo impetrato qualche soccoisi dal duca di Sa- 
voja 6 i più doviziosi cittadiui mettendo in mezzo 
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le loro fortune per salvare la patria, potè la rc> 
pubblica armar di schioppi tutte le sue milizie. Que- 
st’ arme, allora costosissima^ era ancora di recente 
invenzione e incuteva molto spavento alle soldatesche. 

Allora finalmente, ma troppo tardi, comprese 
Venezia che 1' interesse suo proprio e quello della 
indipendenza d’ Italia imponevale di conservare la re- 
pubblica di Milano. Adcfi 27 settembre i449 Vene- 
zia stipulò cob Milano un trattato pel quale ricono- 
scevasi la novella repubblica , e le si assegnavano 
per confini l’Adda, il Ticino, il Pò e l’Aipi elve- 
tiche. Nel tempo stesso però lasciavansi in piena bafia 
a Francesco Sforza sette delle maggiori città lom- 
barde in una col fertile loro contado. 11 quale si 
scorgeva oramai troppo vicino a toccar la meta per 
inteiTompere la carriera. Nondimeno spedì a Venezia il 
fratello a dichiarare che accettava il trattato; e in 
conformità degli ordini che a questo erano stati dati, 
allontanò da Milano gli eserciti. Era il momento delle 
seminagioni, e voleva inspirare ne’ Milanesi tal fidu- 
cia che bastasse a far che. seminassero i loro campi, 
c privassersi per tal modo di una buona parte delle 
lor biade. 

Compiutesi a pena le seminagioni , Sforza ri- 
condusse improvviso le sue truppe dinnanzi a Mi- 
lano : intraprese i convogli di vittovaglie che i Mi- 
lanesi facevano venire da ogni banda: e rinnovò 
la guerra. I Veneziani si provarono bene di appor- 
tar soccoisi alla città , ma furono battuti il giorno 
SisMowBi. Storia ec, Fol. IL 4 
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dicembre. La carestia , sulla quale Sforza aveva fatto 
as»egiiaincuto , fu ben presto al colmo in Milano. 
Alla fine il popolo (era il gcnnajo del 14^1^^ 
andò in rivolta, e la domane aprì le porte a Francesco 
Sforza e riconobbclo per suo duca. Per alcuni mesi 
ancora tentarono i Veneziani di contrastare allo Sforza 
la sua recente grandezza , e in questo intento si col* 
legarono con Alfonso re di Napoli e col duca di 
Savoja. Ma Cosimo de’ Medici , che di giorno in giorno 
erescea in potenza a Firenze, e che a’ generosi 
sentimenti degU antichi amici della libertà veniva 
sostituendo le private affezioni di sua casa , rannodò 
l’alleanza sua con Francesco Sforza e gli forni soc- 
coi'si. In questo mezzo tempo Costantinopoli, caduta 
in mano a’ Turchi il 29 maggio del i 4 ^ 3 , diffuse 
io spavento per tutta la cristianità , e sentir fece a 
tutti gl’italiani quanto necessaria cosa fosse il rista- 
bilire la pace fra loro per porsi sulle difese contro i 
llarbari. La pace , conchiusa in Lodi li g aprile 
del i 4 H.« lasciò a’ Veneziani Brescia c Bergamo 
col loro territorio, ma sicuro a Francesco Sforza il 
ducato di Milano e con esso Crema e la Ghiaia 
d’ Adda. 

.Egli è il vero che allo Sforza mancava il con- 
senso dell’ Imperatore a render legittima la sua qua- 
lità di duca di Milano. Fedeiico d’Austria , clic re- 
gnava dopo li 2 febbraio i44o> avealo assolutamente 
niegato. Questo monarca , allorthè nel i 4 ^^ at- 
traversò pacilìcamente l’ Itaba recandosi a Roma a 
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ci^uei'ù la corona imperiale , a belio studio avea 
causato di toccar quella porzione di Lombardia ebe 
occupata era da Francesco Sforza , non volendo pa- 
rere di riconoscerne l’ usurpazione. Ma il novello duca 
non se ne dava cruccio vemno, siccome quegli che 
avea in disprezzo Federico, principe vile e dap- 
poco , che difender non sapea nè la Germania nè 
i suoi proprj Stati ereditar] , e che all’ Italia non 
pensava se non in quanto attendeva a pascere la 
vanità de’ grandi facendo mercato di titoli , di dignità 
e d’investiture. Nel i43a Sigismondo avea confe- 
rito il titolo di marchese di Mantova a Gianfrauce- 
sco Gonzaga per dodici mila fìorini: Federico III 
vendette a più caro prezzo li i5 maggio 14^2 il 
tìtolo di duca dì Modena e Reggio a Borso d’ Rstc , 
la cui famiglia non impetrò se non diciannove anni 
dopo da Papa Paolo II il titolo di ducato per la 
signorìa di Fen'ara , dipendente dalla Chiesa. Sigi- 
smondo e dopo di lui Federico aveano in pari guisa 
messo impudentemente a mercato titoli di conte, di 
l)arone , di cavaliere, di notajo imperiale; e accor- 
data aveano la legittimazione de’ bastardi a chiun- 
que piacque di farne la compera; ma Francesco 
Sforza , tenendosi sicuro d’ ottenere , ogni qual volta 
il desiderasse , un vano diploma , non credette che 
quello valesse il denaro che gli , costerebbe. 

Quasi nel medesimo intervallo che rimaneva 
soffocato iti Milano 1’ ultimo tentativo de’ Lombardi 
pel ricuperamento della libertà , papa Nicolò V pu- 
.niva coll’estremo supphzio l'ultimo tentativo d’un 
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cittadino romano par renderla a Roma. Le franchigie 
di Roma e di tutti gli Stati delia Chiesa s’ erano 
perdute , e quasi non era possibil cosa rinve- 
nire le traccic della loro abolizione. Il senatore e 
i capoi'ioni 0 banderesi di Roma avevano governata 
la repubblica per lunghi anni senzachè definiti fos- 
sero i limiti fra le loro autorità e quella del Papa, 
primo cittadino dello Stato. Entrando in carica pre- 
stavano un giuramento in cui, non che obbligarsi 
verso del Papa all' obbedienza , la lor protezione gli 
prometteano: giuravano di non tollerare che si at- 
tentasse ne alla vita o alle membra nè alla libertà 
di lui. Dovevano questi magistrati , non meno che 
que’ di tutte le città della Chiesa , essere eletti dal 
popolo : la Chiesa aveasi in conto di patrona della 
libertà popolare; e quando una città veniva sotto 
l’ immediata sovranità della Chiesa , ella si credea 
acquistar aia libertà. Per altro il Papa aveva con- 
dotto assai delle volte il popolo a conferirgli il di- 
ritto di nominare 0 il senatore di Roma o i reggi- 
tori delle altre città della Chiesa. Durante la lunga 
dimora de’ papi in Avignone, la corte di Roma aveva 
posti in obblìo gli antichi suoi principj di libcilà : 
1 suoi legati aspiravano al potere assoluto : l’ anar- 
chìa di Roma, le prepotenze de’ nobili, la tirannia 
di parecchi usurpatori, ebbero pure un grande in- 
flusso quanto al disvezzare il popolo dalla libertà, 
il quale cercò sovente nel potere assoluto de’ prelati 
un rifugio contro una più crudele tirannide. Sovente 
Penigia, Bologna ed altre città aveano rimessa la 
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sipinoria nelle mani del legato, e il popolo romano 
attribuita aveala al Papa con sospensione di tiitt’ i 
politici diritti. Il grande scisma d’ Occidente diede 
un nuovo crollo al potere del pontefice negli Stati 
della Giiesa, tal quale pur dianzi avevanlo stabilito 
dappertutto le conquiste del cardinale Albomoz : i 
papi, disconosciuti da una metà della Chiesa, impo> 
veriti , minacciati, per tuttala durata dello scisma, 
vissero esuli da Roma e la maggior parte del tempo 
nella dipendenza dal signor di Rimioi. Martino V, 
che dopo la line dello scisma fu eletto dal concilio 
di Costanza, non ricuperò in sul subito l’ obbedienza 
degli Stati romani, e passò in Firenze la più gran 
parte del suo pontificato. Eugenio IV, che gli sue* 
cedeva li 3 marzo i45i, col suo procedere turbo- 
lento, ambizioso e dispotico, perde nuovamente varj 
di quegli Stati che Martino V avea ricuperati. Il 
principal suo ministro, il patriarca Yiteliesebi, con> 
laminò quel regno con molte opere di perfidia e dì 
crudeltà: ed a niuna delle fi'aucbigie nè di Roma nè 
degli Stati della Chiesa ebbe riguardo. > 

Nicolò V, ^e li 6 marzo i44? successe ad 
Eugenio, era conosciuto in Firenze sotto il nome di 
Tommaso da Saraana, già precettore di Rinaldo degli 
Albizzi , poscia commensale éi Cosimo de* Medici. 
Versato nella letteratura antica, nelle belle arti e 
nella filosofia, era nel novero de’ membri più insigni 
della società che quel gran cittadino adunava in casa 
sua. Ma gli studj di Tommaso di Sarzana distrutte 
non aveauo in lui le abitudini servili della mente e 
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deir educazione. Grammatici , poeti e retoii erano 
avvezzi anche di soverchio in quel secolo a tenersi 
come i clienti de’ ricchi e de’ grandi , a vivere alle 
lor mense e delle loro liberalità , a ricevere dalla 
loro bocca la parola d’ ordine per le proprie opi- 
nioni e i sentimenti. Tommaso di Sarzana imparar 
non potette nel palagio di Cosimo de’ Medici ad 
aver cara 0 a rispettare quella libertà, a cui il patrono 
suo occultamente scavava la mina, e s’adoperava a 
spogliarne la patria. Pervenuto al sommo pontificato, 
mostrò lo stesso zelo, che dato avea a vedere in più 
umile condizione, pei progresso degli studj, per la 
conoscenza delle antichità, per la collezione de’ ma- 
noscritti , per la versione delle opere gredie , pel ri- 
storamento degli antichi monumenti , per l’ incorag- 
giamento degli artisti. Gittò egli le prime fondamenta 
della superba basUica del Vaticano; ed egli il primo 
formò nell’ attiguo palazzo una biblioteca. Ma non 
era paziente nè di censura nè di contrasto a’ suoi vo- 
leri : e ne’ Romani non consentiva di ravvisar altro 
che sudditi destituù d’ogui diritto di partecipazione 
alla cosa pubblica. Stefano Porcari, gentiluomo ro- 
mano d’intemaata fama, avendo voluto metter a 
profitto r interregno che precedette all’ elezione di 
Nicolò V , per indurre i cittadini romani ad invocar 
la conferma e il rinnovamento degli antichi loro pri- 
vilegi, fu denunziato al novello pontefice come una 
testa pericolosa: e non solo non ottenne che fossero 
riconosciuti gli antichi diritti , ma ancora gli toccò 
rii vedere i cittadini slontanati con vie più diligente 
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cura dal maneggio de’ pubblici affari , a cui non era 
più apei’to r adito se non pe’ prelati e cherici. La 
qual gente non preparatavisi cogli stndj e co’ senti- 
menti lasciava poi cadere ogni cosa nel più vergo- 
gnoso disordine. 

Colta l’ occasione che il popolo di Roma era 
andato in sommossa sulla piazza Navona -per una 
contesa insorta per un combattimento di tori, Ste- 
fano Porcari s’ ingegnò d’ indirizzare verso più degno 
oggetto l’ attenzione de’ cittadini , e di far riuscire la 
sedizione a prò della liliertà. Ma il Papa , affretta- 
tosi di compiacer la plebe ne’ capricci che aveva 
espressi quanto a’ suoi trastulli, rigettò tutto quanto 
vi avea di grave nelle indirittegU domande, e coii- 
finò a Bologna il Porcari. Questi concepì la lusinga 
di conseguire con una congiura ciò che potuto non 
avea con una popolare sommossa. Erano in bando 
da Roma per lo meno quattrocento cittadini romani: 
Stefano Porcari li fa entrar tutti nella sua cospira- 
zione : li convoca tutti in Roma pel giorno 5 gen- 
najo del i453 nella casa del suo cognato : e delusa 
la vigilanza del legato di Bologna , vi si reca egli 
pure con ti’ecerito uomini d’arme che aveva arnio- 
lati. Tutta la truppa si trovò riunita durante la 
notte ; e Stefano Porcari le teneva discorso dispo- 
nendola a dar l’ assalto al Campidoglio , dove era 
sua mente di ristabilire il senato della romana re- 
pubblica ; ma il segreto èra stato tradito : cinta . di 
soldati era la casa : tutto a un tratto sono atterrate 
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le porte, e i congiurati, prima che si possano loro 
dare in mano le armi , sono soprafifatti dal numero. 
La mattina seguente , Stefano Porcari , seni’ essere 
tratto davanti alcun giudice , fu appiccato a’ merli 
del Castel Sant’Angelo insieme con nove de’ suoi 
seguaci. Con vive istanze avevano chiesto confessione 
e comunione, ma indarno. Otto giorni dopo, costnit> ’ 
tasi una maniera di processo, ricominciarono i sup- 
plizi, e suGcederonsi in molto numero. Il papa si 
fece dare in sua balia quelli fra i congiurati che 
aveano trovato un rifugio negli Stati vicini: e que- 
st’ ultima scintilla delia romana libertà fu spenta nel 
sangue. 
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CAPITOLO XI. 

A’ haìia perde i suoi grandi uomini. — La repubblica 
di Firenze fotta serva de' Medici, — Guerra de' Ve- 
neziani contro i Turchi. — Conquista di Cipro. 

, (Dal 1-Ì54 al 1478) 

Tutta la generazione che viveva in Italia allor» 
che Costantinopoli fu espugnata da’ Turchi , rimase 
colle menti preoccupate da’ pericoli che a lei pre* 
sagiva quella si spaventosa catastrofe. L' Italia era 
divenuta finitima de’ Mussulmani : scorgeva lo sten- 
dardo della mezzaluna, sventolante su tutta Toriental 
costa dell' Adriatico , dall’ estremo punto della Morea 
sino alle aspre rupi della Bosnia : atterrita ogni anno 
per la conquista e l’esterminio di qualche provincia 
cristiana , per 1’ espugnazione e il sacco di qualche 
florida città, affollavasi di emigratori, fuggiti da’ pa- 
lazzi e da’ conventi di tutto Y orbe cristiano. Gli 
esuli , pieni ancora la mente di una civiltà pari a 
({uella d’ Italia , sentivansi animati dal medesimo fer- 
vore per le lettere e le scienze antiche, e del pari 
avvezzi erano al lusso ed alle delicatezze delia vita, 
mentre che la loro immaginazione a vivi colori rap- 
presentava a’ loro ospiti le scene di desolazione , di 
camificina e di martirio da cui erano scampati , e 
annunziavanlc imminenti al paese che li ricove- 
rava. Per questo riguardo dicevan essi d’implorare 
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la pietà e i soccorsi di coloro agli ocdhi dei (pali 
facevano il quadro della propria miseria; e in fatto 
i loro benefattori presentivano, che dopo aver suo- 
nata per la Grecia T ultima ora , sovrastava al- 
r Italia. 

I Turchi giunsero sul limitare dell’Europa con 
un reggimento al tutto militare , tale che pareva 
fallo per sienrar loro sempre nuove conquiste. Eli- 
bri ancora del fanatismo religioso del loro pro- 
feta, fanatismo che ravvivato si era comunicandosi 
ad una nuova nazione e ad una nuova monarcliìa, 
credeansi di operare la propria salate operando lo ster- 
minio degl’infedeli: sempre assalitori, con'evano alla 
pugna per guadagnare il cielo anzi che per acqui- 
star beni di quaggiù. Il cavabere Turco non avea 
dii l’ eguagliasse nella destrezza in maneggiare la sua 
scimitaiTa nè nella precisione delle mosse del suo ca- 
vallo , che in mezzo alla piu rapida corsa arrestavasi, 
volgevasi e rivolgevasi con una docilità incognita per 
i Latini. Parimente quella nuova mih'zia de’ Gian- 
nizzm era la miglior fanteria d’ Europa , la più in- 
trepida, la più ferma, la sola che conoscesse disci- 
plina a quel tempo che l’Occidente non manteneva 
ancora truppe stanziali. Per ultimo l’ artiglieria de’ 
Turchi era a gran pezza più numerosa , e fornita 
dell’ occorrente più di quella degli occidentali. L’in- 
dustria non era peranche stata spenta nelle regioni 
eli’ essi aveano soggiogate ; che anzi sapevano met- 
tere a profitto le arti perfezionate da’ sudditi , e nel 
guerreggiare . alla bravura de’ Barbari accoppiavano 



Digitized by Google 




CAPITOLO V. (i4’)4"'478) 

lii scimza de’ popoli inciviliti. Si seppe bentosto in 
r;oma , clic fjnel Maometto li, il quale aveva picso 
Costantinopoli , crasi obbligato con giuramento di 
entrar vincitore anche nell’ antica capitale del mondo 
per annichilarvi ciò cli’ei chiamava l’idolatria de’ Cri- 
stiani. 

Àggiugneva forza al terrore a cui era in preda 
l’Italia il vedersi che nella quarta parte di secolo 
succcsSft all’ espugnazione di Costantinopoli, tutti i 
grandi uomini clie governato aveano con gloria t più 
possenti Stati della penisola, scomparvero l’un dopo 
l’altro senz’essere suppliti da successori degni di loro. 
Più un grand’uomo che ispirasse fiducia : più una 
grand’ anima che sopra di sè prendesse la direzione 
del governo: più un sentimento generoso da cui ap- 
parissero animati i popoli , che oramai facevano pas- 
saggio dalla paura al languore e viceversa; ed il 
paese che infino a qne’ di offerto aveva uno spetta- 
colo cosi animato e vivace , più non forniva per 
l’istoria che un quadro scolorato. 

Tra gl’ insigni uomini dell’Italia , il vecchio doge 
Francesco Foscari, che per trentaquattr’ anni retta 
aveva la repubblica di Venezia, e che, trasfusa ne 
concittadini la propria sua ambizione , chiamati li avea 
alla conquista di una porzione di Loml>ardia, fu il 
primo ad essere levato della^ scena terrestre, figli pare 
che il Consiglio de’ Dieci non perdonasse a Foscari 
un’ influenza ed una gloria che avevan mutato fac- 
cia alla repubblica e strascinato questa ne’ ventici 
della politica italiana, a cui fino a cpieJla età avea 
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ella voluto rtmaoersi estranea. La sospettosa aristo» 
crazia di Venezia soffìir non potea che il capo dello 
Stato attraesse a se gli sguardi e T alTezione del po- 
polo: volle fargli espiare con domestici crepacuoii 
lo splendore di che s’era fatto adorno il suo nome. 
Jacopo Foscari, figlio del doge, nel i44'^ accu- 
sato d’aver tocco danaro dal duca di Milano. Il 
denunciante era un bandito fiorentino di poca ripu- 
tazione; ma era una massima veneta d’accogliere qua- 
lunque sospetto se risgtiardasse la sicurezza dello Sta- 
to, e il figliuolo del doge fu messo alla tortura: in 
mezzo a’ tormenti fece delle confessioni ; e fu con- 
dannato al bando ; ma il peccato de’ giudici , che 
facevano uso di una cotal barbara guisa di proces- 
sura, è certo, laddove anche dopo la confessione 
incerto rimane quello del reo. Forse Jacopo Foscari 
era innocente allora come lo era cinque anni dopo , 
quando da capo fu tormentato e condannato. Uno 
de’ suoi giudici cade assassinato ( i ^'ìo ) : non si du- 
bita che il misfatto sia l’opera (f un sicario man- 
dato dal Foscari: si aggrava la condizione dell’ esi- 
gilo : ed ecco, che passato poco tempo un uomo 
confessa d’ esser egli solo autore dell’ assassinio. A 
tale nuova il figlio del doge chiese con viva istanza 
a’ suoi giudici la facoltà del ritorno in Venezia. Per 
questa patria che due volte avevaio messo alia tor- 
tura, due volte colpitolo con sentenza infamante, 
nutriva egli in cuore un caldo affetto che di que’ 
tempi era dote di tutt’ i Veneziani. Una sola brama 
aveva egli, una sola speranza, che duriamo fatica 
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a comprendere: voleva riportare in Venezia le ossa 
infrante da’ manigoldi e spirare nel loco suo natio , 
accanto al vecchio padre , alla madre cadente , alla 
moglie ed a’ figlinoli. Non potendo movere in favor 
suo i giudici, saisse al duca di Milano pregandolo 
d’ intercedei'e per lui. La lettera fu intercetta e 
rimessa al Consiglio de’ Dieci : e Jacopo Foscari di- 
chiarò che un tal esito aveva egli avuto di mira, e 
che nian’ altra cosa s’ era proposto di ottenere se 
non che insoi^essero nuovi sospetti e che per questi 
fosse fatto ritornare. Fu ricondotto a Venezia com’egli 
aveva bramato ; e il tei'zo suo processo criminale 
principiò , come gli altri due , colla tortura. A questo 
orribil prezzo ei coin[)erava la consolazione d’ ab- 
bi-acciare ancora una volta il padre, la madre c i 
figli : poi mandato via di nuovo, iva a morire alla 
Canea. Quindici mesi dopo, addì a 3 ottobre 14^7, 
il suo vecchio padre , per l’ esti'ema vecchiezza di- 
chiaiato incapace di riempiere più a lungo le fun- 
zioni ducali , era dimesso dall’ ofiicio di doge. Morì 
udendo lo scampanare per l’inaugurazione del suc- 
cessore. Dopo d’ allora ninno di que’ che gli succe- 
dettero sul trono ducale si airischio piii a provocare 
i sospetti dell’ aristocrazia. 

Il secondo de’ grand’ uomini , perduti dall’ Italia 
in quel toino, si fu Alfonso d’ Aragona, re di Na- 
poli. Venne meno li 27 giugno 14^8 nel sessagesi- 
mo quarto anno di vita. Dopo il 1420, nel quale era 
stato adottato dalla regina Giovanna II, aveva di 
continuo fatto sua sUuza l’Italia 0 le isole adjacenti. 




6 a CAPITOLO XI. ( 1454-1478) 

eJ era divenuto un vero Italiano: dimostravasi tale 
cullo zelo per le lettere allora rinascenti , col patro* 
cinio di elle era largo verso i dotti , coll' ammira- 
zione per r anticliità : rcndevasi meritevole del so- 
prannome di uutgniuiùtu} datogli da’ suoi popoli : 
niuii sovrano di Napoli era stato caro più di lui , 
niuno s’era reso più benemerito di quel bel pae- 
se. Alfonso lasciava al fratello Giovanni, re di Na- 
varra, i reami d’ Aragona, di Valenza, di Cata- 
logna , di Sardegna , dell’ isole Baleari e di Sici- 
lia. Ma quanto al regno di Napoli , di cui avea fatto 
egli la conquista , risguardavalo come cosa sua pro- 
pria ; e lasciar lo volle a Ferdinando, frutto d’un 
primo amore. La regina, sposa di Alfonso, credendo 
che questo ligliuolo fosse nato da Margherita di Hijar, 
aveala fatta strozzare ; ma sostcnevasi che questa 
avesse sacriGcata la sua riputazione per salvar quella 
d’altra più insigne donna. Alfonso non perdonò mai 
più alla moglie una tale atrocità : non ne la punì , 
ma disscle un eterno addio, e rimandolla in Ispagna, 
dov’ egli giurò di non ripor piede. Dichiarò legittimo 
il suo Ferdinando, e lo fece riconoscere per succes- 
sor suo dai tre ordini della nazione napolitana, riu- 
niti in parlamento , c dal papa sovrano del reame. 
Ferdinando, a pena salito al trono, diede a dive- 
dere che non maritava la predilezione del padre : era 
avaro , sleale , crudele ; alienò bentoslò da sè gli ani- 
mi di tutt’ i baroni napolitani ; e il lungo suo regno 
fu impiegato tutto quanto nel reprimere le cospiia- 
zioni de’ proprj vassalli. Questi chiamarono in loro 
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soccorso Giovaoni , duca di Calabria, figlio di Renato 
d’Ànjou, ch’era stato il competitore d’ Alfonso. Il 
duca di Calabria nell’ impresa di ristabilii-c il padre 
suo sul trono di NapoU , confidò d’aver l’appoggio 
di Francesco Sforza , che prima d’ essere duca di 
Milano , come già il padre , aveva combattuto lun- 
gamente per la fazione angioina: confidò nella re- 
[tubblica fiorentina , sempre devota a Francia. Ma 
Sforza fu d’ avviso che la sicurtà e l’ indipendenza 
dell’Italia non potrebbero mantenersi salve se non 
al patto che il regno di Napoli non venisse in mano 
a’ Francesi. Giù avevano ijuesti la padronanza di 
Genova e delle porte d’Italia: percorrerebhcrla eh 
continuo e di lungo in largo , se a tanto aggiugnes- 
sero la corona di Napoli , c costiingerebbcro nel 
timore o nella depcndeuza tutti gli Stati della Peni- 
sola. Sforza resistette a tutt’ i suoi amici , a’ servi- 
tori ed alla moglie , che lo stimolavano tutti vivn- 
iiicntu a favolile la casa d’ Anjou : trasse Cosimo 
de’ Medici ad adottare gli stessi pensamenti , c per 
tal modo distolse la repubblica di Firenze dallo 
spalleggiare il pailito •; verso di cui sentivasi pro- 
pensa. 11 duca di Calabria , entrato nel .regno di 
Napoli nell’anno 1 459 ,. in sulle prime aveva espe- 
rimentato propizia la sorte; ma non ricevendo sus- 
sidj dal di fuori, in breve tempo ebbe stanclii e 
spossati i popoli , ridotti a fornirgli essi soli il so- 
stentamento : allora perdette una dopo l’ altra le pro- 
vince che in principio sposata aveaiio la sua causa., 
c nel 1464 dovette cercar lo scampo fuori del regno. 
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Ferdiaiindo , a raffenuarsi sul trono, tenne cliiusi in 
carcere o mandò al supplizio i grandi baroni che 
avevano parteggiato pel suo rivale : soprattutto volle 
disfarsi del maggior capitano che restasse ancora al* 
l’Italia, di Jacopo Piccinino, figlio di Nicolò, e 
capo della milizia o sia della scuola di Braccio. 
Spedì a cercarlo fino a Milano , dove Piccinino die 
stato era per gli Angioini , s’ era ritratto e sposato 
avea una figliuola di Francesco Sforza. Lo invitò 
a rientrare al suo servizio , e promisegli le princi- 
pali dignità del regno. Stipulò con lo suocero di lui 
e con lui stesso le più solenni obbligazioni, e l’ac- 
colse con manifestazioni d’ onore tali die usate non 
avrebbe a’ primi monaichi ; ma dopo averlo tratte- 
nuto ventisette giorni in incessanti feste, trovato modo 
di slontanarlo dagli officiali a lui più devoti , lo 
fece arrestare li 24 giugno i465 nel suo proprio 
palazzo^ e immediatamente strangolare. 

Pochi mesi dopo che il duca di Calabria ebbe 
ulibandonato il regno di Napob , il gran cittadino 
che governava Firenze , Cosimo de' Medici, nel set- 
luagesimo quinto anno dell’ età sua , mancò a' vivi 
il primo giorno d’ agosto del i464- Richiamato in 
patria , già da trent’ anni , per la rivoluzione che 
cacciati aveva in esiglio gli Àlbizzi , avea impiegato 
quello spazio di tempo in ispegnerc col suo a'edito 
la vecchia fermentazione che per l’ addietro era so- 
ffia in quella repubblica di tener agitati gli animi. 
In apparenza la costituzione rimaneva la stessa : il 
potere amininistraùvo continuava ad essere commesso 
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ad un gonfaloniere e ad otto priori , che durante i 
due mesi del loro ufiicio, non ponevano piede fuori 
del palazzo pubblico ; il poter giudiziario era sempre 
esercitato da due o tre rettori forestieri , i quali 
^otto nome di capitano del popolo , di podestà e di 
bargello , erano iuvestiti del dritto di vita e di morte. 
Sccgiiev.'.nsi ogni anuo in una città amica: arriva- 
vano accoinpagiiali da’ lor giudici , sergenti , e tutti 
gii alti’i officiali di giustizia; e riceveano larghe mer- 
cedi; ma all’uscire della carica, doveano render conto 
della loro condotta ad un sindacato. Per ultimo le 
leggi non potevansi emanare se non sotto la triplice 
sanzione del collegio, del consiglio del popolo, c 
del consiglio comune. Ma quest’era un vano simu- 
lacro del pottjr popolare : dall’ immoderato progresso 
dell’ opulenza era sorta un’ estrema ineguaglianza ; e 
gli uomini sentivausi posti ad una troppo enorme 
distanza gli uni dagli altri perchè fosse lor dato an- 
cora di riconoscersi eguali in diritti. Vedeansi pa- 
recclii cittadini di Firenze che , quanto a’ redditi , 
lasciavano dietro di se i maggiori principi delle 
monarchie: i loro palagi, oggetto tuttavia della no- 
stra maraviglia, facevano già pompa di tutti i mi- 
racoli delle arti; e insieme offerìvano agli sguardi 
del popolo la folla de’ servidori che riempivali come 
altrettante fortezze a cui la giustizia pubblica non 
osava affacciarsi. Altronde gli artegiani non ardivano 
già più prentender di paitecipare ai dritti pubblici. 
,Chc pii) , i cittadini che godevano di una modesta 
SisMoam. Storia ec. Fot. IL 5 
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agiatezza , più non sei-bavano il sentimento della 
propria indipendenza : sapevano che il credito e la 
protezione de’ ricchi concittadini erano loro indispen- 
sabili pel prosperamento della propria industi'ia. > 
In conseguenza di questa si soverchia inegua- 
glianza il reggimento della repubblica venuto era in 
mano di una stretta aristocrazia, avente per capi 
Cosimo de’ Medici il più ricco cittadino d’ Italia , c 
Neri Capponi il più raffinato statuale di Firenze. 
Cosimo faceva della ricchezza il più magnifico uso: 
costruiva palagi, chiese, ospitali: spandeva fra i cit- 
tadini poveri i suoi doni, i suoi prestiti 0 l’appog- 
gio del suo credito : assegnava pensioni a’ letterati 
ed agli artisti : raccoglieva c copiar faceva manu- 
scritti in tutta Europa e in tutto il Levante : il suo 
gusto e le sue cognizioni erano celebri. Senz’ aver 
nulla scritto egli , era tenuto per dotto ; e per 
causa delle traduzioni fatte fare, gli si attribuiva il 
ristoramcnto della filosofia platonica. Intanto che la 
vita privata di Cosimo de’ Medici attraeva a sè gli 
sguardi del popolo, quella pubblica di Neri Capponi 
i popolari suliragi si meritava. Sempre adoperato 
nelle ambascerie per la trattazione di tutti i difficili 
negozj, nella guerra per le scabrose intraprese, egli 
ebbe paitc in tutt’i più splendidi successi della re- 
pubblica fiorentina cosi durante la prevalenza degli 
Albizzi come durante quella de’ Medici. Dall’an- 
no 1434 al 1455, che fu l’ultimo per Neri Cap- 
poni , ben sei volte que’ due capi della repubblica 
. * V 
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avevano assembrato il parlamento, fatta creare una 
balìa , c con autorità non legale esigliati tutti gli 
avversar) , ricomposte le borse della magistratura 
e messivi dentro i nomi de’ soli partigiani. Nella 
loro amministrazione mostrarono di avere a cuore, 
che le passioni si calmassero, c fosscvi riposo den- 
tro e fuori dello Stato. Realmente venne lor fatto 
di impedire che nuove sette turbassero Firenze; ma 
fu a costo per questa di subire sino d’ allora le con- 
seguenze d’un governo aristocratico. Medici e Cap- 
poni non avevano trovato uomini che loro facessero 
il sagrifizio della libertà della patria se non col pre- 
starsi eglino medesimi alle basse passioni de’ propi) 
seguaci. Lasciavano in balìa di questi tutti i piccoli 
governi delle città suddite, e tutti gli offlcj lucro- 
si. Ma costoro, mal paghi di una prima ingiustizia, 
aveano ripartite inegualmente le imposte, gravandone 
i poveri, tenendone sollevati i ricchi, sè medesimi 
poi esenti del tutto. All’ ultimo cominciarono anche 
a far mercato dei loro patrocinio sia davanti a’ tri- 
bunali sia davanti a’ consigli; . e in seno alla pace e 
a^d una sembianza di prosperità, i Fiorentini s’ac- 
corgeano che la repubblica, travagliata da un’occulta 
e profonda corruttela, veniva meno. 

Allorché Neri Capponi mancò , i consigli ricu- 
sarono di convocare un nuovo parlamento a supplire 
la baha , i cui poteri scadcano alle calende di luglio 
^el 1455 ; perciocché l'aristocrazia, alia quale a[i- 
partenevano tutte le a-eature di Cosimo de’ Medici, 
portando invidia alla costui dominazione ^ avca preso 
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partito di lieutrarc di per sè stessa nell’ ordine le- 
gale. Tutta la repubblica in gioja come per la li- 
bertà ricuperata: le elezioni delia signoria restituite 
alla sorte : riformato il catastro, ripartite con egua- 
glianza le pubbliche gravezze : ioaccessibili i tribu- 
nali alle sollecitazioni di coloro che iuiino a que’ dì 
mercanteggiata aveano la giustizia: non più ripiene 
le lor case di clienti coll’oro in mano. Allora s’ac- 
corsero che per invidia verso Cosimo aveao no- 
ciuto a se medesimi. Cosimo , col favore delle im- 
mense sue licchezze, era ancora quel di prima: il 
popolo , ebbro di gioja del sentirsi libero : ed essi 
ridotti a fiacchezza e solitudine. Vollero senz’ inten- 
dersela con Cosimo adunare un parlamento; ma egli, 
a goder più lunga pezza della loro depressione, sventò 
il tentativo. Per altro temette non i Fiorentini s’av- 
vezzassero di bel nuovo alia libertà; pel che, dive- 
nuto nel luglio i458 gonfaloniere di giustizia Luca 
Pitti, ricchissimo, possente e audace uomo, s’accordò 
con questo a ritornare i Fiorentini sotto il giogo. 
Guerniti di bande paesane e di soldatesca tutti gli 
accessi dclha piazza pubblica , il goufaloniere con- 
gregò il parlamento; e il popolo, minacciato e tre- 
mante in quel recinto , prestossi alla formazione di 
una nuova balia più violenta , più tirannica di quante 
la precedettero : la compose di trecento cinqnanta- 
due persone, alle quali furono dati in mano tutti i 
poteri della repubblica. La balìa mandò in esigilo 
un grosso numero di cittadini, che aveano mostrato 
più affezione alla libertà ; ed anco ne immolò alcuni. 
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A quel tempo Cosimo de’ Medici, già peiTenuto 
agli anni sessantanove , faceva conto che i suoi due 
figli, costituiti nel vigor dell’età, supplirebbono allo 
sfinimento delle sue forze. Ma Pietro , il primogenito , 
era attratto per la gotta , male ereditario in quella 
famiglia : ridotto a farsi portare in una sedia a brac- 
ciuoli, non potea né camminare nè star a cavallo : 
senza di che non era cospicuo nè per le doti dello 
spirito nè per forza d’animo. Giovanni, il minore, 
andava adorno di assai maggiori doti. Cosimo ripo- 
neva in lui tutte le speranze di sua casa ; ma lo 
perdè nel novembre del i 463 . Luca Pitti, sollevan- 
dosi in loro vece , tenevasi oramai il solo capo 
dello Stato. Quell’uomo pieno d’albagìa pose mano 
alla edificazione del sontuosissimo palazzo che oggidì 
è stanza della corte gran-ducale. Non solo collo sfog- 
gio di quella regia sontuosità era da lui offesa la 
eguaglianza repubblicana ; ma in più d’ una guisa era 
fatto sprezzo delle leggi e della libertà. Converti 
quel recioto in un asilo dove accoglieva tutti i ban- 
diti , cui niun pubblico sergente era ardito di venii’vi 
a inquietare dal momento che prendevano parte nc’ 
lavori per quella fabbrica. Nel tempo stesso e par- 
ticolari c comunità appreso aveano, che a conseguir 
qualche pubblico favore , il solo ed unico mezzo si 
era di offerire a Luca Pitti 0 marmi o legni pere- 
grini da poter essere impiegati nel palazzo. 

Quando , il primo d’ agosto dell’ anno 1464 , 
Cosimo de’ Medici venne a morte nella sua villa di 
Careggi , Luca Pitti sentissi liberato dall’ obbligazione 
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di aver dei riguardi e di moderar le voglie. Sulla 
tomba di quel gran cittadino la signorìa faceva 
scolpire , uu anuo dopo la morte , il titolo di pa- 
dre delia patria. Il suo figlio Pietro de’ Medici , 
allora in età di quarantotto anni , s’ era lusingato 
di succedere al padre per diritto d’ eredità nella am- 
ministrazione delia repubblica come gli succedeva nel 
godimento delle ricchezze ; ma la cattiva condizione 
della sua salute non lo metteva in grado ne di ri- 
volgere molte cure agli affari , nè d’ incuter timore 
agii emoli. Per alleviare il fardello delle occupa- 
zioni sotto al quale non bastava , risolse di ritirar 
dal trafììco una parte delle immense sue fortune , di 
sciogliere tutte le società in cui forniva esso i ca- 
pitali ad alti! negozianti , e di impiegar il denaro 
in terreni. Ma questa inaspettata domanda di rag- 
guardevoli capitali cagionò una funesta crisi al com- 
mercio fiorentino ; e insieme alienò dalla casa de’ Me- 
dici gli animi di tutti i debitori di lei , e perder le 
fece la popolarità. A quello stesso tempo la morte 
di Francesco Sforza , avvenuta li 8 marzo i486 , 
privò il partito de’ Medici del suo più saldo appog- 
gio all’estero. Francesco Sforza e come condottiero 
e come duca di Milano era sempre stato amico il 
più devoto a Cosimo. Il figlio Galeazzo , succe- 
dutogli nella signorìa , mostrò bene di voler durare 
nelle medesime alleanze ; ma i mancavangli i talenti 
c le qualità e sop'attatto la gloria t di Francesco. 
Parve darsi a credere , che P Ereditata signorìa ap- 
portasscgli il diiitto di correr dietio senza ritegno 
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a tutti i piaceri , di darsi in braccio a tutt’ i vizj. 
Col suo fasto rovinò le finanze del ducato : col suo 
libertinaggio attentò all’ onore di quasi tutte le no- 
bili case ; e colle crudeltà alienò da sè il popolo. 
In Firenze gli amici della libertà s’ accorsero ben- 
tosto che Luca Pitti e Piero de* Medici non an- 
davano più d’ accordo : ripresero coraggio : e pro- 
posto essendo da questo a’ consigli di convocare un 
parlamento per rinnovar la balia, i cui poteri sca- 
devano il primo di settembre i465, vi si ricusarono. 
Allora si ricominciò a trarre a sorte i magistrati fra 
gli attinenti del partito ch’era stato vincitore nel i434. 
Ma questo nuovo godimento della libertà fu breve, 
pitti e Medici si rìconciliarono ; furon d’ accordo 
intorno alla convocazione di un parlamento e al ma- 
neggiarlo insieme: e per incuter timore, si fiancheg- 
giarono di truppe forestiere. Nella elezione della 
balia (2 settembre 1466), Pieti’O de’ Medici seppe 
formarla cosi che tutti i membri fossero sue crea- 
ture , neppur uno fra quelle di Luca Pitti : esigliati 
tutti i cittadini de’ quali s’ era chiarito lo zelo per 
la libertà , parecchi anche sommessi a multe enoitni : 
cinque commcssarj, coni titolo ài' accoppmtori y in- 
caricati di aprire ogni due mesi le borse della si- 
gnoria e di scegliervi il gonfaloniere e gli otto priori. 
Questi tutti sentivansi in cosiffatta dipendenza da’ 
Medici , che spesse fiate recavasi il gonfaloniere al 
palazzo stesso di Piero a riceverne gh ordini , poi 
li emanava con.« il resultamento della deliberazio- 
ne co’ propij colleghi, i quali neppure avea uditi. 



Digitized by Google 




72 CAPITOLO XI. (i4^4"'478) 

Intanto Luca Pitti , rovinatosi colla fabbrica del pa- 
lazzo, era stato riconosciuto di capacità troppo in- 
feriore all’ ambizione : detestato dagli amici de’ Me- 
dici non meno che da quelli della libertà, spogliato 
d’ ogni potere ^ passava i giorni nel suo palazzo 
e in quella citta , a far serva la quale, cotanta parte 
aveva avuta. 

L’Italia era piena di esuli fiorentini: ogni ri- 
voluzi one , che più , ogni convocazione di parla- 
mento menava seco il bando di molti cittadini. La 
parte degli Albizzi era stata esigliata nel i4^^4> 
nel i466 venne la loro volta per gli Alberti che 
vinti li aveano; e tra i seguaci degli uni o degli 
altri noveravansi tutti i nomi storici di Firenze , que’ 
che l’Europa onorava, sia perche immenso credito 
esercevano ne’ traffichi , sia perchè lettere ed arti 
davansi la mano per illustrare tutto quanto a Fi- 
renze s’appartenesse. L’Italia stupiva del bando di 
tanti illustri personaggi : i cittadini che scampati erano 
alla proscrizione, fremeano vedendo la tirannia sta- 
bilirsi nella loro città ; ma la plebe , in generale 
contenta , non secondò punto Bartolomeo Coleoni , 
allorché messosi al soldo degli emigrati fiorentini 
penetrò con essi nella Toscana ( 1467 ). 11 commer- 
cio fioriva : le falibriche molto operose , c le alte 
mercedi somministravano un comodo vitto a tutti 
que’ che sussistevano del lavoro delle proprie mani. 
In pari tempo i Medici avevano cura di tenerli con 
ispettacoli e continue feste in un» sorta di carno- 
vale : ora in mezzo a que’ pubblici trastulli il popolo 
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poneva in obblìo la sua libertà. Intanto però Pietro 
de’ Medici giaceva troppo frequentemente malato per- 
chè esercitar potesse egli medesimo la sovranità donde 
aveva spogliato la patria. Lasciavala a cinque o sei 
cittadini che imperavano in nome di lui. Tommaso 
Soderini, Andrea de’ Pazii, Lodovico Guicciardini, 
Matteo Palmieri e Piero Minerletti erano i veri capi 
dello Stato. Ne regolavano a posta loro gli affari , 
e su vi faceano i guadagni : vendevano a caro prezzo 
il credito loro e l’ influenza : satisfaceano alle ven- 
dette e alla cupidigia ; ma causando sempre d’ ope- 
rare a nome proprio , sulla casa de’ Medici manda* 
vano a ricadere la responsabilità d’ogni cosa. Negli 
ultimi suoi anni Piero si fu accorto de’ disordini e 
della corruttela de’ proprj ministri : s’ accnorò vedendo 
la sua memoria macchiarsi da costoro, e ne fece 
loro aspre riprensioni. Erasi messo in corrispondenza 
cogli esuli , i quali pensava di richiamare , allorcliè 
mancò di vita li 2 dicembre del 1469. Li due suoi 
figb^ Lorenzo e Giuliano (il primogenito non aggiu- 
gneva a ventun anno) furono da Tommaso Soderini 
presentati agli ambasciatori stranieri, a’ magistrati e 
a’principali cittadini della fazione dominatrice : a’ quali 
ultimi disse , che il vero mezzo di mantenere la pre- 
ponderanza del loro partito ^‘ queNo^- si èra di vivo 
mantenere il rispetto di tutti per i propij capi. Ma 
i due Medici , in balia di tutti i 'piaceri giovanili , 
non erano ancora presi dall’ ambizione di tirare a sè 
il potere. Seguitarono dunque ad imperare i cinque 
che sotto Piei'O siguoreggiato aveano. 
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Mentre che la repubblica di Firenze perdea così 
la libertà, in simil modo quella di Bologna cadeva 
sotto la soggezione della famiglia de’ Bentivoglio , e 
n’era anche più obbrobrioso il servaggio, perciocché 
per ninna virtù splendette quel Giovanni II Beoti- 
voglio, che dal 1462 al i 5 o 8 resse quello Stato. 
Lasciato addietro in tenera età dal padre Annibale, 
ucciso nel i44^> ricevea prima l’ educazione da nn 
bastardo de’ suoi parenti scoperto in Firenze da Co- 
simo de’ Medici', poscia dal medesimo, quale un pa- 
trimonio, la sovranità della patria. Contemporanea- 
mente le repubbliche di Siena e di Lucca^, mettendo 
a profitto la calma della pace, erano rientrate in 
una profonda oscurità. Quella di Genova , agitata da 
interne convulsioni incessanti , faceva lo scapito d’ogni 
influenza sul rimanente d’ Italia , e neppur la me- 
moria serbava d’ una liliertà travagliata sempre da 
fazioni. Nel i 4 ^B erasi Genova sommessa a Carlo VII, 
re di Francia; in nome del quale era venuto Gio- 
vanni d’ Ànjou ad esercitarvi l’ officio di governatore; 
L’ aveva resa sua piazza d’ armi per far la guerra 
nel regno di Napoli. Ma una tal guerra aveva stan- 
cato i Genovesi; sollevatisi contro Francia, li 17 lu- 
glio 1461, aveano distrutto l’esercito spedito da Re- 
nato d’Anjou a ridurli al dovere. Ma ecco che i 
Genovesi, a pena scosso il giogo forestiero, rico- 
minciarono a parteggiare tra gli Adorni ed i Fre- 
goso : l’ uno e 1’ altro partito avea dato successiva- 
mente dogi alla repubblica, de quali il più violento 
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e tirannico si fa Paolo Freposo, arcivescovo di Ge- 
nova, che del 1462 era rientrato in pa»i ia come capo di 
itanditi, e che uscito n’era di nnovo due anni dopo co- 
me capo di corsali. Tanti disordini e tante turbolenze 
inspirarono a’ Genovesi una tale scontenteza della 
loro indipendenza, che addì i 3 aprile >464 si die- 
dero a Francesco Sforza duca di Milano , e nel se- 
guito rimasero sudditi al suo figlio Galeazzo. 

In quella età soli i Veneziani conservar sape- 
vano con onore in Italia il nome di repubblica; ma 
era una repubblica senza libeilà. L’interna loro po- 
litica rimase quasi del tutto nelle tenebre; e all’isto- 
ria non concedettero che il narrare gli sforzi fatti 
da loro per la difesa d’Italia contro i Turchi. TaK 
sforzi stati sarebbero più gloriosi, se i Veneziani aves- 
sero saputo governar meglio i loro sudditi nell’oriente. 
I loro possedimenti sulla costa iUirica e fino all’estre- 
mità della Grecia erano sì vasti: comprendeano paesi 
le cui produzioni erano sì copiose e il cui sito così 
opportuno alla difesa, una popolaiuone di cui una 
parte era sì valorosa e l’altra così industre, che 
se i Veneziani collocati si fossero francamente alla 
testa della nazione illirica , se governata l’ avessero 
almeno con quel tanto di equità e con quella ben 
intesa protezione con cui amministravano le province 
conquistate in Lombardia , fondato vi avrebbero uu 
imperio inespugnabile, e conservatolo alla civiltà. Ma 
degli stabilimenti posti fuor dell’ Italia sempre fe- 
ceto i Veneziani quel conto che più tardi c Spa- 
gnuoli e Inglesi e Olandesi hanno fatto delle loro 
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possessioni nelle due Indie. Non solo non concessero 
a quelle genti il godimento di politici diritti ; ma 
ricusarono ad esse loro fino a’ diritti dell’ umanità : 
o per lo meno se in quelle riconobbero uomini , 
non permisero che scordassersi mai com\eglino le 
tencano per una razza inferiore agl’ Italiani. Non 
che mettessero a profitto l’alto intendimento c l’in- 
dustria de’ Greci , non acconsentivano di riconoscere 
in loro altro che la fm'bcrìa c la slealtà ; e nelle 
ritta ed a|le spese di quelle usurparonsi il monopolio 
de’ traffichi. Gli Albanesi e gl’ Illiq , altri allatto 
da’ Greci , mostravansi impazienti d’ ogni legame , 
d’ ogni assiduo lavoro , ma arditi e valorosi. Fra 
quelli trovato avrebbe la repubblica i migliori sol- 
dati , i migliori Duu'inaj , se ricevuti li avesse alle | 

coimLzÌooì dell’ eguaglianza negli eserciti e nelle Hot- ^ 

te ; ma persistendo ostinata nel non ravvisare in essi 
altro che selvaggi immeritevoli di qualsivoglia confi- 
denza , li confinò nell’ infimo grado delle truppe; e 
quando dopo lunghi anni consentì di prendere fra , 

e&si la cavalleria leggiera degli Stradiotti’, piuttosto 
a correre ed a saccheggiare il paese che a difenderlo 
destinati li volle. 

Subito dopo la presa di Costantinopoli, i Ye- 
iieciani spedirono a Maometto li un ambasciatore, 
incaricato di riscattar quelli fra’ loro concittadini 
oh’ erano divenuti cattivi nella capitale del greco im- 
perio; e questi aveva stipulato col Sultano ( 18 apri- 
le i4'>4) trattato di pace e buon vicinato, in 
virtù del quale doveva la repubblica mantenere in 
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Costantinopoli , come era usata di fare al tempo de- 
gl’ imperatori greci , un Balio , che era ad un tempo 
suo ambasciatore e giudice di tutti i sudditi ve- 
neziani stabiliti nel Levante. Maometto II profiuò 
di questa pace soggiogando l’una dopo dell’altra 
le signorie illiriche o greche , la cui indipendenza 
ci’a rimasta superstite alla caduta di Costantinopoli. 
Nel i 4 ^y conquistò i reami di Rascia c di Servia 
e il ducato d’ Atene , di cui fece strangolare l’ ultimo 
duca di’ era un fiorentino, di nome Francesco Ac- 
ciainoli. Nel 1460 spogliò i due Paleologlii, fratelli 
dell’ ultimo imperatore , che portavano il titolo di 
despoti della Morea. Nel i 46 a ridusse in servitù Si- 
nope, Ceraso e Trebisonda, piccoli Stati greci sulle 
ripe del Ponto Eusino, die s’ erano serbati indipen- 
denti. Nel i 4 C 3 fece la conquista della Valacchia e 
della Moldavia , poi del 1 .^110 di Bosnia c del ban- 
iiato di Schiavonia. In quell’ anno raccesesi la guerra 
nella Morea tra Veneziani e Tmxhi. Già da lungo 
tempo i Veneziani possedevano in quella penisola 
varie piazze forti, Corone ,»Modone , Argo, Napoli di 
Malvasia. Accadde che il comandante di Corone ac- 
colse nella fortezza uno schiavo , il quale aveva ru- 
bata la cassa del comandante turco di Atene : sparli 
con quello il prodotto del ladroneggio, e ricusò di 
restituire il ladio adducendo per pretesto che s’era 
fatto cristiano. Allora i Turchi ruppero la guerra. 
Luigi Loredano, capitano generale de’ Veneziani, 
chiamati alle armi i Greci del Peloponneso , intra- 
prese con essi loro di difendere l’istmo di Corinto, 
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ma Tanno appresso non seppe manlenervisi , e ab- 
bandonò i Greci che s’ erano messi con lui, i quali 
furono tutti trucidati ; ed egb si riparò nelle fortezze. 

Intanto Venezia sforzavasi d’opporre a’ Mussul- 
mani una lega poderosa: sotto la data del 12 set- 
tembre i 4^3 conchiuso avea un trattato d’alleanza 
con Mattia Corvino , il hberatore d’ Ungheria : fa- 
ceva assegnamento sulla gagliarda assistenza d’ una 
crociata che il duca di Borgogna avea promesso di 
capitanare , e che papa Pio II predicar faceva in 
tutti i paesi latini. Ma allorché questo pontefice re- 
cossi alla rassegna dell’ esercito che congregavasi in 
Ancona , altro non vi trovò che una ciurma disordi- 
nata , vile e cupida, che denaro ed armi chiedeva, 
€ che avuto T uno e T altre disertava le bandiere. 
Pio II cadde malato e morì iu Ancona il 14 ago- 
sto 1464: e tutta la tru;'pa de’ crociati si disciolse. 
Il prode Giorno Castriot , soprannominato Scander- 
berg , era stato indotto dal Papa a rompere , con 
l’occasione di quella crociata , il trattato di pace 
che dopo una gran sene di vittorie , riportate dal 
i 44'2 > 4 ^ > aveva ottenuto dai Turchi. Ma ab- 

bandonato solo contro i nemici ch’egli avea provo- 
cati, perde ucl i 465 pressoché tutto T Epiro messo 
da lui in sollevazione , e nel di 17 di gennaio 
del 1466 morì nella città veneta d’Alessio nella quale 
s’era ricoverato. 

Restava pe’ Veneziani il solo Mattia Corvino, 
il quale combattendo i Turchi nell’ Ungheria impe- 
divali di concentrai' le forze contro la rcpubbhca. 
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Ma il pontefice Paolo II, succeduto a Pio, tolse loro 
anche questo ajuto ; perciocché paventando egli i ri- 
formatori di Boemia piu ancora che i Mussulmani , 
persuase a Mattia Corvino a volgere le armi contro 
il re boemo e a deporlo in pena d’ aver tolle- 
rati gli Ussiti. Profittando dell’ assenza di un cosi 
foixoidaBile antagonista , i Turchi invasero la Croa- 
zia ( i 4 ^) c massacrarono quasi tutti gli abi- 
tanti. L’ anno dopo , furono visti per la prima volta 
armare una fiotta, discacciare da’ mari della Grecia 
l’armata veneta, assaltare l’Eubca ch’era de’ Ve- 
neziani , espugnar Negroponte (12 luglio 1470) e 
passarne a fi! di spada gli abitatori. 

Allora i Veneziani , il cui ti-affico abbracciava 
tutto il mondo conosciuto , ingegnaronsi di trovar al- 
leati contro di Maometto fin nelle remote regioni 
dell’ Asia , situate all’ oriente della Turchia. I loro 
amliasciatori scrissero intorno al proprio viaggio rag- 
guagli die ancora sussistono , e rivelarono per la 
prima volta a’ Latini il mondo orientale. Assan Beg 
ovvero Hussun Cassan , che del 1468 avea tolta la 
Persia a’ discendenti di Timur minacciava allora l’im- 
perio turco. Siccome aveva in moglie una princi- 
pessa greca di Trebisonda, i Veneziani spcdirongli 
ambasciatore Caterino Zeno , parente di quella , il 
qnale per gingnem ebbe ad atU'aversare con indi- 
cibili rìseli]* la Caramania , l’ Armenia minore e il 
paese de’ Curdi. Ma questa via non andò guari ad 
essere chiusa da’ Turchi agli altri Veneziani che 
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vollero settario ; cosicché Giosafatte Barbaro , Am- 
brogio Contarini ed altri che dalia repubblica furono 
spediti successivamcDle a Ussua Cassan , tentarono 
ad ora ad ora di raggiugnere le carovane di Ma- 
melucchi in Egitto per attraversar con esse la Siria 
infino al Golfo Persico , 0 di farsi strada sino al 
mar Nero passando per la Germania e la Polonia 
per entrar quindi in Persia attraverso la Georgia e 
la Mingreha. 

Allorché Contarini ritornar volle in Europa , 
fugli chiusa da’ Turchi anche questa via , e dovette 
cimentarsi lungo il mar Caspio per le porte di Der- 
bent, Astracan e la Moscovia sino in Polonia. Ma 
questi viaggi, niaravigliosi pel decimoquinto secolo,' 
e fonti di ragguardevoli progressi per la geografia, 
furono di poco giovamento per la guerra. Troppo 
lente e troppo incerte riuscivano le comunicazioni 
jjerchè possibil cosa fosse a’ Persiani ed a’ Veneziani 
l’operare d’un comune accordo. Gli sforzi, da loro 
fatti per una congiunzione d’armi, non ebbero altro 
effetto che quello di apportar la rovina ed il sac- 
cheggio a molte greche città dell’Asia. Nel i47"* 
Pier Mocenigo devastò la Carla e l’ isola di Coo, e 
mise a sacco Satalìa c la Pamlilia, Smirne e l’Jonia. 
Nel seguente anno diede alle fiamme Mira nella Li- 
cia , sempre cercando nuove d’ Ussun Cassan di cui 
alla line, non lungi da Trebisoiida, intese la disfatta. 
Queste due campagne rimasero contaminate da cru- 
deilà alilomincvoli , donde i cristiani greci , sudditi 
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del Torco dalla cui dominazione i Veneziani preten- 
devano volerli liberare, furono quasi soli la vittima. 

A quest’ epoca 1’ ammiraglio veneto fu distratto 
dalla guerra che faceva a' Turchi , avendo preso palle 
in quelle intestine che da dodici anni desolavano il 
regno di Cipro. Giano III di Losignano , re di Gir 
prò, morto nel i4^8, non aveva lasciato dietro di 
sè altra prole legittima se non una figlia sposatasi nel 
successivo anno a Luigi , figlio secondogenito del 'ddca 
di Savoja ; ma aveva altresì un figlio natui'ale , pei 
nome Jacopo , il quale con l’ ajuto del snidano 
d’Egitto a cui si professava vassallo, tolse la corona 
alla sorella ed al principe savojardo. Jacopo Lnsi- 
gnano fu citato a render ragione di sè conti'o le in- 
colpazioni della sorella ; mancavagli il danaro , ma 
un ricco mercadante veneziano gli diè per moglie la 
sua figliuola Caterina Cornaro con centomila ducati 
di dote. Però a rendere questa semplice cittadina 
degna d’ un parentado regio , la repubblica di Ve- 
nezia adottolia e figlia la dichiarò di San Marco. Le 
nozze furono celebrate nel i47i> c addì 6 giugno i473 
Jacopo di Lusignano moriva lasciando la moglie in 
istato di gravidanza. Allora la repubblica fu presta 
a dichiarai'si tutrice della propria figliuola adottiva 
e del fanciullo eh’ ella portava in seno. Questo morì 
un anno dopo nato , e la repubblica pretendere di 
nuovo che Caterìna Cornaro era l’ erede del figlio , 
pretendere del pari ch’ella doveva esserlo della fi- 
gliuola. Riputandosi eterna , ella era beo celta di so- 
pravvivere alla regina; ma non lo ei'a egualmente, 
SisMOHoi. Storia ec. Fot. IL G 
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che quella non fosse per rimaritarsi nè per avere al* 
tra prole. Sino dal <i 473 i Veneziani a far siciu'a 
4 a tutela ,.aveano riempiute di presidj tutte le for- 
tezze deir isola. .Ala questa condizione precaria non 
bastando , nel i 4 ^ indussero la regina Caterina 
ad abdicar la corona , ed a ritirarsi in Asolo nella 
iDorcà di. Trevigi. Per tal modo la repubblica che 
già portava ne’ suoi stemmi le corone dei regni di 
Candia e di Morea, fece suo il reame di Cipro. 
L'isola di Cipro feitile .di vini, biade, olj, e rame 
era il più importante .de’ tre regni veneziani. 

Mei 1474 * Turchi misero indarno l’assedio a 
Scutari e l’anuo- dopo a Lepanto ; ma nel medesimo 
anno i 47 ^ Maometto li prese e rovinò la città di 
Calla, fiorente colonia de’ Genovesi nella Crimea. I. 
Tui'chi, padroui della Bosnia , si diedero in seguito 
(nel 1477 e.i 147ÌÌ) « minacciare gli stati veneti di 
terraferma : vaiicai ono l’ Isonzo , ed anche il Taglia- 
inento: devastarono le fertili campagne del patriar- 
cato d’Aquilea c del Friuli: tnicidaroiio la popola- 
zione o strascinai'onla in cattività ; e per tal modo 
principiarono a far sentire agl’ Italiani le atrocità (fi 
(/uelle guerre di barbari , per le quali l’imperio d’O- 
l'iente fu prima disertato che ridotto in servitù. Addì 
i 5 di giugno 147II presero Croia, la capitale che 
fu di Scauderbeg ; e conculcando la capitolazione 
accordatale , ne sterminarono tutta la popolazione. 
Ih seguito cinsero Scutari d’assedio. La repubblica 
di Vetiezia, abbandonata datutta la aistianità, spos- 
sata per isforzi così prolungati , e paveutaudo di 
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veder bentosto comparire in Lombai'dìa gli eserciti 
turchesebi , si giudicò benavventurata di poter com- 
perare la pace dando in balia de’ Mussulmani c Scu- 
tari e molte forti castella cui possedeva ancora nel- 
r Illirio c nella Morea. Egli fu a queste condizioni 
che tra lei ed il Sultano fu couebiusa la pace li 26 
gennajo del i479- ' 
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CAPITOLO -xn. 



Frequenti congiure, ultima speranza de' patrioti ita- 
liani: funesto loro esito. — Congiura de* Pazzi. — 
Governo di Lorenzo de' Medici , e sua morte. 



(Dal 1478 al l492) 

Giunta era l’ Italia a quel punto fatale , che la 
sua libertà più non poteva essere salvata che da uoa 
nobile, resistenza, nè ricuperata altramente che colla 
forza : più non le restava che il mezzo , sempre perico- 
loso e il più delle volte funesto, delle congiure. Fino a 
che le abitudini di libertà mantengonsi in tutto il 
popolo, finora che i ittadini di tutte le condizioni 
hanno del pari in orrore la servitù , un improv- 
'i'iso scoppio de’ sentimenti che fervono in tutti i 
cuori basta a compiere una rivoluzione , a render 
vane le trame degli usurpatori od a rovesciare , se 
per uit istante seppe innalzarsi , una recente tiran- 
nide. Il despota, anche quando, col soccorso del 
terrore, tiene mutoli i popoli che ha disarmati e che 
opprime , non oblia mai eh’ egli è in ^erra con 
loro. Troppo ha egli a temere da tutte le classi del 
popolo perchè acconsenta di lusingarne o perchè si 
provi di guadagnarne qualcuna. Ma quando il potere 
assoluto durò abbastanza per lasciar cadere in oblìo 
la violenza della sua prima origine ; quando la più 
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parte degli nomini^ che sono nel vigor dell’età ebbero 
i natali sotto il suogiogo , e cooosciuto non hanno 
tempi migliori, esso trova un pronto appoggio in tutta 
la porzione inerte della nazione , in tutta quella che 
inetta a pensare e ad istruirsi ,di per sè stessa, conten» 
tar si dee di opinioni pighate in prestanza, accogliendo 
ciecamente tutte le nozioni che al governo torna bene 
d’ inculcarle. DifTatto col perdersi della libertà do- 
vettero cessare le libere e vivaci immunicazioni che 
scaldano i cuori, e che allignar fanno i nobih sen- 
timenti anche nelle infime classi , non alluminate dalla 
conoscenza de’ tempi trascorsi 0 daU’esperienza delle 
altre nazioni. Ne’ paesi ridotti in servitù il prìncipe, 
in mezzo d’ un universale silenzio , ha solo la pa- 
rola: detta le proclamazioni delle autorìtà e le sen- 
tenze de’ giudici : inspira benanco il linguaggio del 
prete in sui pulpito e nel confessionale. Perchè di- 
spensa egli i redditi della nazione , presentasi come 
una provvidenza , e fa credere al popolo eh’ ei gli dà 
lutto quanto non gli toglie. Gl’ indigenti gli sanno 
grado delia carità pubblica : il contaihno, delia giu- 
stizia e della polizia che ne proteggono la proprietà: 
la plebe cittadina fa plauso a’ rigori che toccano 
alle classi elevate: l’ orgoglio nazionale s’ irrita con- 
tro gli Stranieri che compiangono un popolo sven- 
turato e mal governato ; e la vanità volgare piglia 
interesse al mantenimento di ciò che sussiste. Se 
de’ tempi di libertà qualche rimembranza serbasi nelle 
basse classi , appartiene del tutto a fatti che turbar 
le possono con immagini di sciagure; hanno inteso 
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favellare degli sforzi 'con cui i loro avi avean difeso 
i diritti del popolo, e de’ sagrifizj che siffatti dritti 
' loro avean costato ; ma non iscorgono che i mali di 
mia tal lotta, perciocché il risultato di quella, che 
nulla ha di materiale, sfugge alla loro imaginazione. 
Conchiudono che il pane non era men caro ne’ tempi 
di libertà , che non meno penoso era il lavoro , c 
che a’ guai presenti aggiugnevansi allora i perìcoli di 
quelle violente catastioQ donde i padri hanno tra- 
smesso a’ figliuoli alcune memorie spaventevoli. Fu 
detto , che la servitù avvilisce gli uomini fino al se- 
gno di farsi amare: e l'esperienza conferma uua tal 
massima : dappertutto veggiamo le nazioni paro'e più 
attaccate al loro governo quanto maggiore è l’ imper- 
fezione di' questo : dappartutto amano nelle pubbli- 
che istituzioni ciò che queste hanno di più difet- 
toso; c la più ostinata di tutte le resistenze si c 
quella che i popoli frappongono al morale loro pro- 
' grosso. ' ^ ^ 

Tale era in particolar modo lo stato dell’ Italia 
alla fine del dccioMHjuinto secolo. Nelle città Lom- 
barde il basso popolo altra ricordanza de’ tempi di 
libertà più non serbava che quella impressa in tutte 
le imaginazioni da poche rovine cui i padri addita- 
vano a’ figliuoli come monumenti d’antiche battaglie , 
d’ antiche violenze. Gli abitatori della campagna che 
mai non aveano fruito di politici diritti , non teme- 
vano che i mali della guerra, e non apprezzavano 
un governo che in ragione della sua propensione per 
la pace. Galeazzo Sforza , a far suoi ancora meglio 
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gli uomini mossi piu da’ sentimenti che dalle ridcssioni, 
rendeasi riguardevole colla magnificenza del più ricco 
monarca ; e il popolo Milanese , senza pensare esser 
egli clic pagava ogni cosa, gli sapeva giado di un 
tale spettacolo. I Medici, di più recente autorità in 
Fiienzc , attcndeano soprattutto a render questa più 
popolare con le continue feste in cui mantenevano 
i concittadini , feste a cui almeno in parte facca le 
spese il mediceo patrimonio. Anche i sovrani degli 
altri Stati d’ Italia aveano in diverse guise guada- 
gnato a se l’ affezione de’ paesani e del popolazzo 
delle città. Uno de’ loro grandi mezzi di seduzione 
era il patrocinio che accordavano a’ rei sottraendoli 
al rigore della giustizia. La legge minacciava a' de- 
linquenti castighi orribili: il processo avea comin- 
ciamento colla tortura , e line colla ruota ; ciò non- 
dimeno ogni sagra di villa traeva seco omicidj, li 
cui commettitori erano appunto quegli uomini riso- 
luti che il tiranno cattivar si volca. Involandogli alia 
giustizia , il tiranno otteneva da essi e dalla loro fa- 
miglia una gratitudine proporzionata alf atrocità de’ 
gastighi. Per tal modo coloro che stati sarebbero i 
più pericolosi agitatori del popolazzo , essendo quasi 
tutti devoti al principe, ne seguiva che un appello 
ali’ cstei minio della tirannide non trovasse eco nè 
sulla piazza puliblica ne ne’ campì. D’ altronde tutti 
i cittadini d’alti pensamenti, quegli che sapenno ciò 
ch’era stata la loro patria e ciò che diveniva; quegli 
che comparar poteano la servitù propria colla libertà 
altnii ; quegli lilialmente cui la filosofìa reudea accorti 
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del sempre crescente tralignamento morale degli no- 
mini sommessi al potere assoluto; quegli sofTcrir non 
poteano la perdita della libertà, a coi presentivano 
dovere tener dietro la perdita di tutte le virtù. Vo- 
levano oppor resistenza ; ma soldatesche prezzolate 
col proprio loro denaro erano di guardia al tiranno, 
sicuro fra mura costrutte da’ loro antenati a difesa 
della libertà : il sociale ordinamento , fondato pel 
bene di tutti , diretto era da mani usurpatrici all’ op- 
pressione di tutti. Il dritto di punire, conferito al 
giudice, e quello di far grazia, esercitato dal prin- 
cipe, si davano la mano per procacciare al despota 
fìlli sicar). JjC alleanze, contratte in nome della pa- 
tria , fermavano tra gli usurpatori una reciproca gua- 
rentigia contro i popoli. 11 buon cittadino non ve- 
dea in luogo veruno forze ch'ei potesse invocare in 
suo prò : e se certo era che tutti gli uomini d’ in- 
tendimento e di virtù ed anche tutti i ricchi sospi- 
ravano la libertà , sapeva egli del pari che il tiranno 
armar potea in contrario tutta la massa ignorante e 
brutale. 

Il sentimento del trionfo della nequizia e della 
brutalità, quello dell’oppressione coi provavano gli < 
uomini dotati di cuore e d’ anima, sotto il giogo di 
quelli che non aveano altro che sensi, in quel se- 
colo trassero di spesso i primi all' ordimento di con- 
giure. Del resto lo studio dell’ antichità , ripreso al- 
lora con mirabile ardore , a’ congiurati ^ imitatori de’ 
primitivi eroi della libertà , guadagnava la pubblica 
approvazione e per cosi dire l’universale ammira- 
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zioae. Gli Àrmodj, i Timoleonti, i Brati, che col 
pugnale nelle destre restituita aveano la libertà ad 
Atene, a Corinto e a Roma, erano celebrati nelle 
scuole alla gioventù come vindici della giustizia e del 
diritto , come salvatori della patria. Altronde poi così 
famigliari erano le uccisioni , e cosi poco risentimento 
ne provavano gU uomini d’ onore , che i cospiratori 
non erano rattenuti da ripugnanza per la effusione 
del sangue. Non solo ogni principe e gentiluomo, 
ma ogni magistrato , ogni cittadino pronto era in 
tutta Europa ad uccidere per difendere il mini* 
mo de’ suoi dritti , per rimovere il minimo ostacolo, 
per dar saggio d’energia, per lavare un’offesa; e 
chiunque avea servidori esigeva avanti a tutto che 
fossero de’ bravi e sempre muniti d’arme per ese- 
guire all’ uopo comandi sanguinar]. Che anzi perché 
le uccisioni erano per lo più commesse da questi , 
il servizio domestico non aveasi a vile. Padri di ci- 
vil condizione allogavano i figliuoli nelle case si- 
gnorili , come paggi , come staffieri , come scudieri , 
perchè ivi cingeano al fianco la spada , e la servitù 
ricevea lustro dal poter essere adoperati a versare 
il sangue. ^ 

Ben lungi dal provare la ripugnanza , che a noi 
sarebbe naturale oggidì, quanto al liberare la patria 
con un assassinio , gii nomini del secolo decimoquinto 
ravvisavano onore nell’ omicidio , viilù e grandezza 
degna dell’istoria nella cospirazione. Solo il pericolo 
li ratteneva ; ma era un pericolo formidabile , per- 
ciocché i tiranni sentendosi alle, prese con tutti quelli 
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di cui tcmeano, stavano sempre a buona fpiardia ; e 
andando debitori di loro sicurtà a solo il teiTore, se 
riuscivano vincitori, infliggevano orribili suppiiej. Ma 
questi pericoli , per quanto avessero in se di gravità, 
non iscoraggiarono i nemici del governo fossero essi 
realisti o fossero repubblicani. Mai piii erano state sì 
frequenti c audaci le congiure : T infelice successo , 
tocco a qiie’ che aveano soccombuto, non fu d’im- 
pedimento che altri sulle loro orme camminassero. 

I' II primo complotto prese di mira i Medici : or- 
diValo Bernardo Nardi , uno de’ fìorentini che al 
tempo di Piero de’ Medici aveano avuto il bando 
dalla patria. Sorprese con un ccntinajo di par* 
t^giani la porta di Prato il giorno 6 d’aprile del i4'^<^- 
Resosi padrone del palazzo pubblico , misevi le mani 
addosso al podestà fiorentino , ed occupò la citta- 
della : quindi percorse le contrade chiamando il po- 
polo a libertà. Era suo avviso di procacciare che 
quella piccola città , a dieci sole miglia da Firenze , 
diventasse piazza d’ armi del partito repubblicano per 
ivi dar principio alla gueira contro i Medici. Ben 
gii venne fatto con quel colpo di mano di insigno- 
rirsi di Prato , ma gli abitatori di questa città furon 
sordi alla voce di ' lui : ninno rispose all’ appello , 
niuno accorse ; ninno avversava la tirannide al segno di 
mover la guerra cimentandosi cogli estremi pericoli. I 
devoti al governo, visto che Nardi era lasciato solo, 
alia fine diedero di piglio all’ aimi ; assaltaronlo da 
ogni banda e 1’ oppressero colla superiorità del nu- 
mero. Nai'di, fatto prigioniero e condotto a Firenze, 
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ebbevi recisi la testa iosieme con sei de’ suoi com- 
plici. Dodici altri furono trattenuti in Prato , e im- 
piccati. 

La congiiura che scoppiò in 'Ferrara le calende 
di setlembi'e del i4t 6 era 'diretta - da un principio 
monarchico. La casa d’ Este signora di Fen-ara , 
Modena e Reggio , avuti avca a capi due figli na- 
turali di Nicolò 111 j cioè Lionello clic régno dal *i44* 
al 14 ^ 0 , e Borso che regnò dal i4^o al i47o. Solo 
dopo di essi , il loro fratello Ercole I , nato di legit- 
timo matrimonio , raccolse nn’ eredità cresciuta e raf- 
fermatasi durante il regno dei due bastardi. Borgo 
aveva conseguito che i capi dell’Impero e della Cliicsa 
sanzionassero un potere che gli ' antenati di lui' ri- 
conosceano dal popolo: Federico 111 avealo procla- 
mato duca di Modena e Reggio; e Paolo II, duca 
di Ferrara. Borso non lasciò prole ; sibbene Lionello 
lasciato avea un figlinolo , di nome Nicolò che quando 
Ercole si recò in mano la signoria , riparossi in Man- 
tova. Fra tutti i principi Estensi , Lionello e Borso 
erano stati i più accetti a’ sudditi. La loro dol- 
cezza, la generosità, i talenti, l’operosità e l’amor 
loro per le lettere aveano soggiogati tutti i cuori. 
Chiunque nel corso di trent’ anni avea< prestato ser- 
vigio a que’ due principi , s’ ascrivea a dovere di 
trasmettere la signoria al figlio di Lionello , e ri- 
sguardava la successione d’ Èrcole quale un’ usurpa- 
zione. Cospirossi per mettere in possesso del suo 
diritto colui che riputato era legittimo crede. Con 
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seicento fanti intromisero in Ferrara ( t.° settem- 
bre 1478) Nicolò d’Este, e allai^tisi tostamente 
per le vie chiamarono il popolo a prender ranni 
pel figlinolo del sno benefattore. -Ma il popolo era 
indi 0 ereote nella scelta de* suoi padroni , e non vo- 
leva correr rischio di subir le pene della ribellione 
con chiarirsi per l’uno anxt^che per l’altro. I cit- 
tàdini non che accorressero^ ritraevano il piede, o" 
chiudevansi nelle case. I satelliti d’ Ercole , che al 
primo istante aveane creduto compiuta la rivoluzione, 
ripresero animo , diedero addosso a Nicolò , lo vin- 
sero, e lecer prigioniero Im ed.uu suo aigino. In 
men che non ai dice-^ questi due principi ebbero 
bu testa recisa, e ven t i dn que loro complici perirono 
sulle fordie. b 

In 'q^llo stesso anno Geronimo Gentile avea 
ordito una congiura in Genova per iscuotere da que- 
sta il giogo del duca di Milano ; ma quantunque si 
fosse già impadronito delle porte , pure avendo il 
popolo esitato d’nnirglisi, soggiacque. ' Ad onta di 
ki funesti esempi , in quell’ anno medesimo si con- 
giurò anche in Milano contro Galeazzo Sforza , il 
cui giogo , a quanti aveano qualche elevatezza d’ani- 
ma , divenuto era insopportabile. Quel finto e feroce 
uomo riputato era capace d’ ogni scelleraggine. Gli 
si attribuiva d’aver avvelenata la madre. Notavasi 
che prendeva diletto allo spettacolo del dolore e della 
disperazione: giunse a tale che coloro a cui pro- 
lessava amicizia trascelse per renderli vittima de’ 
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colpi più iinprow'isi e più crudeli. Le più cospicue 
matrone del suo Stato non contentavasi di farle sog- 
giacere alle conseguenie della sua dissointezia vegli 
colla seduzione o vogli colla fona , ma piacevagli di 
divulgarne il disonore, di renderne testimon) 0 i 
mariti o i fratelli. Lo strano suo fasto consumava 
le (ìuauze: ma egli si dava poscia a ristorarle con 
tiranniche estorsioni a rovina de’ popoli. Compiacen- 
dosi nell’ inventar suppliz) atroci , vi s’ era raffinato 
così, che quello di sotterrar vive le vìttime sue, non 
era il più barbaro. Alla fine tre giovani appartenenti 
a nobili famiglie che aveano combattuta con coraggio 
l’usurpazione di Francesco Sforza, avendo provato 
essi medesimi le iniquità e gli oltraggi del figlio « 
giurarono di liberar la patria ^a un tal mostro. 
Lusingavansi , che spento una volta quello , i Mi- 
lanesi s’ unirebbero lieti per sostituire alla tiran- 
nide un libero reggimento. Gerolamo Olgiati, Carlo 
Visconti e Andrea Lampugnani accordaronsi di non 
commettere l’ esecuzione del progetto a niun altro 
fuorché a sè stessi, e benanco di non renderne con- 
sapevole alcun’ anima vivente. Erano i loro animi 
infiammati dalle lezioni dei loro precettore in belle 
lettere , Cola di Montano , che mai non rìstavasi dal 
por loro sott’ occhio la grandezza delie antiche re- 
pubbliche, e la gloria degli abbattitori dei tirano j. 
Fatta la risoluzione d’uccidere il duca, lunga pezza 
s’ esercitai'ono in maneggiare il pugnale , per ren- 
dersi più sicuri^ di colpire con franchezza , ciascuno 
uel punto assegnato. Animati da zelo religioso non 
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meao vivo del repubblicano loro entusiasmo, ecco 
che colle preci , con voti al patrono della loro chie- 
sa , con r assistenza alla messa , apparecchiaronsi al 
gran colpo. Scelto all’impresa il 26 dicembre 1476, 
nel qual giorno sapeano che il duca Galeazzo rcebe- 
rebbesi con gran pompa alla basilica di Santo Ste- 
fano, r aspettarono là a piede fermo: e vedutolo 
avanzarsi , nel mezzo degli ambasciatori di Ferrara 
e di Mantova , gli si accostarono rispettosamente , 
colla toga in mano, facendo sembiante di rimovere 
la folla , circondaroulo , ed ivi nel mezzo del corteo 
e delle guardie , tutti tre ad un medesimo istante 
lo trafissero. Galeazzo Sforza cadde morto sotto i 
loro colpi ; e la moltitudine , che riempieva il tem- 
pio , vide il tuinuljf , -udì le grida senza compren- 
derne la cagione. 1 ti*e congiurati vollero saltar fuori 
della chiesa per cliiamar il popolo all’ armi cd alia 
libertà ; ma la prima impressione che incontrarono 
si fu stupore e paura : sole le guardie del duca , e 
per la vendetta di questo, dieron di piglio alle armi. 
Lampugnani , intento a cansarle , avviluppossi co’ 
piedi nelle lunghe vesti delle femmine genuflesse nel 
tempio: fu gittato a terra e ucciso da uno scudiere 
di Galeazzo. A pochi passi discosto anche il Visconti 
ebbe la morte dalie guardie. Olgiali , sfuggito in quel 
primo Istante a que’ che l’inseguivano, misesi a cor- 
rer le vie gridando all’ armi ; ma ninno rispondea 
alle sue chiamate. Allora volle celarsi; ma fu scoj^ierto 
e sottoposto ad una tortura atroce. Quando i carnefici 
ebbero cessato di tormentarlo , scrisse 0 'veramente 
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dettò la relazione che gli fu chiesta , e che rimand. 
Ella è calda del piò nobile entusiasmo , d’ un pro- 
fondo sentimento di religione, d’un mirabile amore 
di libettà , e d’ un intimo convincimento d’aver ooni- 
uiessa una buona azione. In seguito fu dato in balìa 
de’ manigoldi a dover essere tenagliato e fatto a 
pezzi ancoi’ vivo. Subiva" il supplizio in età di ven- 
tidue anni. 

Alla congiura d’Olgiati in Milano tenne dieU'o 
ben davvicino quella de’ Pazzi in Firenze. Era ve- 
nuto a morte Andrea de’ Pazzi , uno de’ cinque ac- 
coppiatori che al tempo di PieU'o de’ Medici aveano 
esercitato un si gran potere; ma lasciato avea tre , 
figli e varj nipoti ; uno di questi aveva per mogUe 
la sorella di Lorenzo e Giuliano de’ Medici. Le loro 
sostanze erano immense c impiegate nel traffico , 
cui essi esei'cevano multo prosperamente : reputavansi 
degni di occupare nella repubblica uno de’ più co- 
spicui posti. Ma Lorenzo e Giuliano de’ Medici , per- 
venuti all’età virile, aveano atteso a recarsi in mano 
tutta queir autorità clic il padre loro se n’ era la- 
sciata sfuggire : soprattutto s’ erano mostrati somma- 
mente gelosi di que’ ehe a quel y tempo reggeano la 
repubblica; e sebbene la casa de’ Pazzi annoverasse 
allora nove cittadini , alti per età , per grado e per 
talenti sedere nella signorìa, i Medici non ave- 
vano consentito die neppur uno di essi chiamato vi 
fosse. Uno de’ Pazzi aveva sposata l’ unica figliuola 
di Giovanni Borromei, cittadino d’immensa ricchez- 
za, e stava per andare al possesso dell’ eredità; ma 
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nel momento della morte del Borromei , i Media 
Tinsero una legge che alle eredità chiamara gli agnati 
a preferenza delle figlie, e per tal modo privarono 
Giovanni de’ Pazzi d’ una fortuna che già teuea per 
sua. Francesco de’ Pazzi , fratello di Giovanni , es- 
sendo di un naturale bollente e impetuoso , non seppe 
comportare tali prepotenze: andossene a Roma; dove 
fermata sua dimora , il pontefice Sisto IV chiamollo 
suo banchiere e ripose ben presto in lui la più piena 
fiducia. 

Sisto rV era dei della Rovere , famiglia plebea di 
Savona nello Stato di Genova. Davasi por certo che 
la sua elezione al papato peccasse di simonìa, e nel 
tempo stesso passava per uomo di costumi i più 
scandalosi. Avea quattro nipoti , i quali aveva ricolmi 
di tutti i beni che la Chiesa è io grado di dare : ne 
aggregò due al sacro collegio , e sono Giuliano della 
Rovere, figlio di fratello, e Pietro Riario figlio di 
sorella : appresso elevar volle alla dignità di principi 
gli altri eh’ «'ano al secolo. Leonardo della Rovere 
ottenne la mano d’una bastarda di Ferdinando, poi fu 
prefetto' di Roma e duca di Sora; e una bastarda 
di Galeazzo Sforza , duca di Milano , fu accordata 
sposa a Geronimo Riario , pel quale il papa com- ' 
però poscia la città e il principato d’ Imola, non 
senza far conto di aggiugnervi presto delle altre si- 
' gnorìe in Romagna. Questo scialacquamento de’ beni 
della Chiesa per arricchire i nipoti del papa fu l’uno 
de’ più scandalosi esempj di ciò che noma vasi il ni- 
potismo della corte di Roma. Ma Sisto lY, comediè 
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depravato uomo, noa era però sfornito di talenti 
nè di una certa elevatezza d’animo. Aveva a cuore 
l’ indipendenza italiana , ed era suo avviso che man- 
tenuta esser non potesse che da governi repubbli- 
cani e mediante la libertà, di cui in Genova avea 
compreso il pregio. Nella sua politica aveva sempre 
liuvali contrai-j i Medici o sia che attendesse all’in- 
cremento della propria casa , 0 sia che mirando a 
meta più degna adoperato si fosse per indur tutti 
gli Stati d’Italia ad unirsi in una sola e medesima 
lega per reciproca difesa. Questa opposizione de’ 
:M odici avea ben presto generato un vero odio: e 
Gerolamo Riario e Francesco de’ Pazzi non si stan- 
cavano in rendere quell’ odio sempre più violento. 
Si venne a tale , che Sisto IV promise tutte le forze 
della Chiesa per ispalleggiai'e una cospirazione, la 
quale toghendo di mezzo i due fratelli Medici , re- 
stituir dovea a Fiienze la libeità. L’approvazione del 
Papa trasse di per sè sola in quel pericoloso com- 
plotto Jacopo de’ Pazzi, il primogenito di quella fa- 
miglia e zio di Francesco. 

Non vollero i Pazzi correr risico d’essere ab- 
bandonati dopo scagliato il colpo, com’era avvenuto 
a congiurati di Milano, dove ninno era consapevole 
delle loro mii-e, wuno apparecchiato a secondarle. 
Adunque misero molti cittadini a parte del segreto, 
e Ira gli altri quel Francesco Salviati che il Papa 
aveva proclamato arcivescovo di Pisa, e a cui i Me- 
dia ricusavano di lasciai- prendere possesso delia sua 
Sis-uosni. Sturili ec. Voi, IL 7 
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sedia. AI buon successo della cospirazione era me- 
stieri che i due Medici fossero colpiti contempora- 
neamente , perciocché era chiaro che se l’ uno restasse 
superstite , quegli vendidierebbe l’altro. Oltracciò bi- 
sognava che de’ congiurati ' gli uni occupassero il pa- 
lazzo pubblico e incutessero timore alla signorìa , gli 
altri sollevassero il popolo in nome della libertà. Erano 
dunque necessai-j quattro drappelli che operassero 
simultaneamente ; ma vedeasi ancora che a percuo- 
tere in un solo e medesimo istante i due fratelli , 
conveniva che questi si trovassero iu un medesimo 
luogo. Raffaele Riario, giovinetto di diciott’ anni , pro- 
nipote del papa, die da questo era stato innalzato 
testé alla porpora cardinalizia c spedito era a Pisa , 
passando [ter Firenze diede occasione ad alcune feste, 
alle quali spcravasi di veder riuniti i due Medici. 
Ma Giuliano mancò tanto al banchetto che Jacopo 
de’ Pazzi diede iu Montughi al cardinale, quanto al- 
l’altro che in Fiesole apprestógli Lorenzo de’ Medici. 
I congiurati erano pronti nell’ una e nell’ altra gior- 
nata. L’ arcivescovo Salviati , insieme con Jacopo 
figlio dello storico Poggio Bracciolini, ed una nu- 
merosa truppa di congiurati, doveauo impadronirsi 
, del palazzo pubblico , e costriguerc la signorìa ad ap- 
provare la rivoluzione : altri poi , con Jacopo de’ 
Pazzi , doveauo sommovere il popolo , c intanto Fran- 
cesco de’ Pazzi ^ Bernardo Bandiui aminazzai’ Giu- 

i- 

' liano , che timido e sospettoso era 'Solito di portare 
sotto le vesti una corazza: per ultimo un Giambat- 
tista Moutcsccco, capitano d’ una truppa avveniticcia, 
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assnmevasi l’incarico di dar la morte a Lorenzo de’ 
Medici. L’ essere stato assente Giuliano in quelle due 
oongiunture fu causa , die i congiurati rimettessero 
l'esecuzione della trama ad una cerimonia religiosa 
che dovea celebrarsi nella cattedrale , a cui li due 
fratelli non potrebbero mancar d’assistere. Accorda- 
ronsi di colpirli mentre fossero a ginochi, nel mo- 
mento che il prete celebrando la messa alzasse l’ostia 
santa, ed essi in una a tutti gli astanti chinassero il 
capo. Ma a questo concerto Giambattista di Monte- 
secco dichiarò ch’egli s’era incaricato di uccidere 
Lorenzo de’ Medici in uii convitto ; che avvezzo s’era 
egli bene all’ assassinio senza ripugnanza , ma non 
al sacrilegio ; che pertanto in chiesa non poteva più 
offerire a’ congiurati l’opera sua. Allora tutti gli altri 
ricusarono dei pari di commettere un’ azione che co- 
minciavano a ravvisare come irreligiosa; in guisa die 
bisognò ricorrere a due preti, Antonio da Volterra 
e Stefano Bagnoni , che avvezzi a vivere nel tempia 
ed a celebrarvi tutte le cerimonie, non pruovavano 
per le cose saa’e nè rispetto nè ribrezzo. Quella fu la 
causa della rovina di tutti. 

Era -ogni uomo al suo posto h 26 aprile i47^> 
quando i due Medici 'entrarono nei tempio e fermaron- 
visi alquanto discosto l’uno dall’altro. Fu principiata 
la messa , c nel momento della elevazione dell’ostia , 
Antonio da Voltcn-a mise la sinisti-a mano sulla spalla 
di Lorenzo per rendere più sicuro il colpo cui por- 
tavagli colla diritta. Ma a questo toccameuto Lorenzo 
balzò repentinamente in piedi, -e col mautello rotolato 
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aUorno al Jjraccio rese vano il colpo: egli e i suoi 
due scudieri trassero le spade : c i due preti si die- 
dero alla fuga. In quello stesso ptuito Giuliano era 
stato ucciso da Bernardo Bandini ; e Francesco de’ 
Pazzi, che ancor egli avea voluto colpiilo, s’era fatto 
una profonda ferita in una coscia. Bandini corse 
subito sopra Lorenzo , ma questi se gl’ involò cliiu- 
dendosi nella sacristìa. Allora il Bandini, vedendo 
il popolo in tumulto e disperando dell’esito, fuggi 
subito di Firenze, e non si tenne sicuro finche non 
pose piede in Costantinopoli. Intanto Salviati era 
egli pure rimasto perdente nel palazzo. Avea occul- 
> compagni in una camera vicina all’ingresso; 
porta di quella si chiudea con un ingegno 
cosi che essi più non seppero aprirla. Disgiunto da 
essi il Salviati crasi presentato al gonfaloniere , il 
quale allo sguardo irrequieto di lui e al favellare 
imbarazzato venne in tal sospetto , die slanciatosi 
alla porta avea preso pe’ capegli Giacomo Braccio- 
lini che vi si celava, l’avea dato in mano a’ ser- 
genti , e in un batter d’occhi crasi impadronito di 
tutti i congiurati introdottisi nel palazzo: de’ quali 
dii fece scannare all’istante, dii gettar vivo dalle 
finestre: l’arcivescovo Salviati con due suoi cugini 
e Giacomo Bracciolini furono appiccati alle mede- 
sime finestre. I due preti che aveano fatto il tenta- 
tivo di uccidere Lorenzo, fiu-oiio inseguiti dagli amici 
di questo , e fatti a pezzi. Finalmente Jacopo de’ 
Pazzi , che alla testa di una truppa di congiurati 
s’era messo a correre le vie, chiamando il popolo 
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a libertà, in veggendo che ninno rispondeva al suo 
appello , si smarrì di coraggio : uscì di città per la 
porta che conduce in- Romagna; ma fatto a pena 
un breve cammino, fu preso e ricondotto da’ villani. 
Intanto i siedici avcano eccitata la plebe alla ven- 
detta , e non durarono fatica ad inspirarle furore. 
Francesco e Renato e Jacopo de’ Pazzi , appesi alle 
finestre del palazzo , presso all’ arcivescovo Salviati : 
strappati delle loro case quanti aveano relazioni 
d’ amicizia con quelli , o che aveano data a vedere 
rpialche contrarietà al governo , strascinati nelle pub- 
bliche vie , e massacrali : in que’ primi giorni più di 
settanta cittadini furono messi a morte. In seguito 
Lorenzo de’ Medici fece uso di tutto il suo potere 
a farsi dar in mano coloro ch’eransi ncoverati in lon- 
tano paese: lo stesso Bandini gli fu mandato da Co- 
stantinopoli da Maometto II: e non cessarono i sup- 
plizi se non quando per la congiura de’ Pazzi furono 
periti dugento cittadini di Firenze. 

li innesto successo della congiura consobdò , 
come sempre avviene , la possanza del governo 
contro di cui era stata ordita. Fino a quel punto 
i Medici s’ erano contentati d’essere i primi citta- 
dini di Firenze: d’ allora in poi Lorenzo tennesi co- 
me il principe della città, e qualche fiata gli amici, 
parlando di lui , fecero uso di un tal titolo : d’ordi- 
nario, indirizzandogli il discorso, chiamavaulo ma- 
gnifico signore, titolo che da vasi a’ condottieri ed 
anco a’ minori principi che non ne avessero uu al- 
tro. Lorenzo affettava una liberalità senza limiti^ 
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una pompa , uno sfai-zo quali riputava Lisop;neYoli 
per supplire al grado che ancora gli mancava , fi- 
lialmente quella magnificenza il cui titolo è divenuto 
con ragione il soprannome suo appo i posteri. Ma 
nel tempo stesso che la congiura andò a male, egli 
si >ide minacciato da tutta Italia. Addì primo giu- 
gno 1478 il papa fulminò contro di lui la scomunica 
per aver fatto appiccare un;, arcivescovo. Domandò 
che Lorenzo de’ Medici e il gonfaloniere e i priori 
c gli otto della bafia gli 'fossero dati in mano per 
dover essere puniti secondo l’ enormità del misfatto. 
In pari tempo bandì la lega eh’ egli avea fonnata 
contro Firenze unendosi con Ferdinando di Napoli 
c la repubblica di Siena : ed all’ esercito di quella 
prepose Federigo di Montefcltro , duca d’ Urbino, 
c fecelo entroi’c in Toscana. Lorenzo de’ Medici 
che non era uomo di guerra , non si mise egli alla 
testa dell’ esercito levato in sua difesa , c dovette 
affidarne il comando ad Ercole d’Estc duca di Fer- 
rara , che s’ era messo al soldo de’ fiorentini , ma 
die non tardò a fornir motivi di sospettarlo mantcni- 
tore di segrete pratiche col nemico. La duchessa Buona, 
vedova di Galeazzo Sforaa , c reggente di Milano , 
era la sola alleata in cui Lorenzo de’ Medici ripor 
potesse fiducia; ma il re di Napoli, a distornarla 
dallo spedir truppe in Toscana, diede opera a su- 
sdtarle nemici nel ducato di Milano. Cominciò oITe- 
rendo il sno appoggio a’ Genovesi, stanchi del giogo 
a cni s’ erano sottomessi di proprio loro movimento: 
«glitiQ corsero alle armi nell’agosto del 1478, ritor- 
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naronsi in libertà , e resero il titolo di doge a Pro- 
spero Adorno che già portato Tavea. Nel gcnnajo 
del i 4”9 riuscì a Sisto IV di condurre gli Svizzeri 
del Cantone d’Uri a dichiarar la gucira alla duchessa 
di Milano ; e que’ terribili alpigiani riportarono ne’ 
campi di Giornico , sulle migliori truppe italiane , 
tale una vittoria che riempì queste ancora più di 
stupore che di spavento, facendo loro assaggiare la 
forza del corpo e il coraggio indomabile d’una razza 
d’uomini, rimasta loro infino a que’ tempi ignota. Li 7 
del settembre dell’ anno i 479 esercito fiorentino 
toccò una sconfitta al Poggio imperiale per opera 
del duca di Calabria , venuto ad unirsi col duca 
d' Urbino. Quasi nello stesso intervallo di tempo i 
fratelli di Galeazzo Sforza , cui la reggente Buona 
di Savoja , aveva esigliati da Milano , vi rientrarono 
co’ loro partegiani e vi suscitarono una rivolta. Spo- 
gliarono della reggenza la duchessa , punirono di 
morte le creature e i ministri di lei, perche, di- 
ceano essi, posto aveano in non cale i veri interessi 
della casa Sforza c dello Stato: il figlio di lei, Gian 
Galeazzo Sforza, benché di soli dodici anni, pro- 
clamarono maggiore: e Lodovico soprannominato il 
Moro , il piu vecchio di loro , si recò in mano pro- 
pria la direzione della cosa pubblica , e divenne in 
fallo il vero sovrano de’ Milanesi. 

La condizione di Lorenzo de’ Medici facevasi 
sommamente scabrosa : trovavasi seoz’ alcun alleato , 
e fctiìvangli addosso tutte le forze d’ Italia. I suoi 
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nemici avoano devastato successivamente tutte le pro- 
vince del dominio fiorentino, e s’ erano impossessati 
delle sue migliori fortezze. I suoi stessi amici in Fi- 
renze cominciavano a provare stanchezza d’ima guerra, 
che il papa c il re di Napoli protestavano di fare 
a lui solo. Finalmente la plebe , che da niun’ altra 
cosa era attaccata a lui fuorché dalle larghezze sue 
e dalle feste che dava , ora che le prosperità erano 
venute meno , lasciava trasparire la disposizione ad 
abbandonarlo, fiorenzo sentiva la forza del pericolo, 
quand’ ecco dal duca d’ Urbino, generale dell’oste 
nemica , è reso avvertito che , tra i suoi nemici , il 
re di Napoli e Lodovico il Moro erano pronti a ri- 
conciliarsi con esso lui. Tanto il duca d’ Urbino 
qu.anto quello di Calabria non erano muniti di po- 
teri sufficienti per accordargli la pace ; ma lo con- 
sigliarono a recarsi a Napoli in persona , e a tale 
effetto procacciarongli in Livorno una galera napo- 
letana. Lorenzo de’ Medici non si mcttea senza ti- 
more fra le mani d’ un nemico qual era Ferdinando, 
che in troppe occasioni s’era mostrato cnidele e per- 
fido uomo. Nondimeno palli da Firenze ( 5 dicem- 
bre i4’?9)j c giunto a Napoli ebbevi le accoglienze 
onorevoli ed affettuose oltre all’aspettazione. Non 
esitò a confessare a Ferdinando le difficoltà del pro- 
prio stato, ed a palesargli i fondamenti delle spe- 
ranze che ancora gli rimaneano. Abbandonavalo l’Ita- 
lia; ma era eccitato a confid.arc nel re di Francia. 
Luigi XI e Renato II duca di Lorena, tutti c due pre- 
tendevano avere ereditato dagli xingioini diritto al 
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reame di Napoli: ora essi venivangli olTerendo la 
loro amicizia , c promelteano di spedirgli truppe. 
Ma Lorenzo pre.se a far sentire a Ferdinando come 
riuscir poteva pericolosa la venula de’ Francesi in 
Italia : e confessò quanto a se stesso , che vedea 
Lene come niun altro vantaggio ne caverebbe fuor- 
ché quello "di nuocere ' a’ proprj hemici. Rappre- 
sentò al re che tornerebbe assai più acconcio 
agl’ interessi di ambidue 1’ occuparsi inforno ad un 
accordo, in cambio di appianar le vie della comune 
loro patria alle invasioni de’ barbari ; e per premio 
de’ suoi sforzi ofTersegli in Toscana una conquista a 
cui il duca di Calabria , di lui figlio , avea già rivolto 
l’animo: era la repubblica di Siena. Questo St.ito 
avea contratta- col papa' e il re’di Napoli un’ alleanza 
contro Firenze t ^avea ricévute ^senza so.spetto le trup- 
pe napolitanè nelle proprie -fortezze ; e fatto avea 
ricoi-so al duca di Calabria per terminare colla me- 
diazione di lui i dis.sidj che di continuo sorgeano fra 
i diversi ordini della repubblica. Il duca di Calabria, 
a vece di’ sedarlo , rattizzava il fuoco della discordia ; 
e concédébdo' soccorsi ^ m'a aU’an^ ed ora all’ahra 
setta era diveMuto- 'il- soprertio- ariStro ‘delle ■'eote Sie- 
nesi. Lorenzo dè' Medici diéde là ^rola' di non 
contrastare al trasferimento della sovranità di Siena 
in mano del duca di Calabria , e a tpiesta condi- 
zione sottoscris.se- un trattato col re di Napoli li 6 
marzo i4Ho. La repubblica di Siena era dunque ita; 
e i Napoletani, signori d’urta così importante por- 
zione della Toscana, avrebbero in breve ora seggio- 
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gaio tutto il rimanente ; ma un’ improvvisa cata- 
strofe salvò Lorènzo dalle conseguenze del suo U-at- 
tato. Àcmet Giedick. , visir di Maometto II , giu- 
sta r incarico ricevuto da questo , operò uno sbaroo 
in Italia. Addì 28 luglio 1480 si rese padrone d’O- 
traoto. Ferdinando, preso da spavento, richiamò il 
duca di Calabria e l’ esercito a difendere i suoi prò- 
prj Stati. 

Intanto Lorenzo de’ Medici , reduce da Napoli 
a Firenze, aggravò il giogo che imposto avea alla 
patria. Avanti a tutto risolse di togUcre al proprio 
potere il carattere rivoluzionario , quindi anche transi- 
torio die ancora gli restava ; e in < pari tempo can- 
cellar volle (ìlio alle apparenze della sovranità del 
popolo, le quali erano mantenute dalla periodica riu- 
nione de’ parlamenti. Pur nondimeno li 11 apiile 1480 
adunò un parlamento , che dovea essere l’ ultimo. 
Fecegii pur anche creare una balìa;, ma questa era 
destinata a spogliarsi per sempre d’ un potere, di cui 
una tale giunta straordinaria avea pur troppo abu- 
sato mai sempre. L’assoluta sovranità a lei delegata 
dal popolo fiorentino , essa balìa trasferivala in 
un consiglio nuovo di settanta membri. Questo do- 
veva quind’ innanzi essere stabilmente una delle au- 
torità costituite. Avea il carico d’ eseguire uno squit- 
tinio universale per isceglicre fra i cittadini fiorentini 
coloro che soli sarebbono capaci di pubblici officj. 
Appresso distribuir ne dovea i nomi nelle borse della 
signorìa, fare un nuovo spartimento delle pubbliche 
gravezze , rist^ilir l’ equilibrio nelle finanze 0 più 
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veramente impiegare i denari dello Stato a spegnere 
i debiti di casa Medici ; perciocché questa era dei 
tutto sbilanciata non solo per la munificenza che a 
Lorenzo piacea di spiegare nelle spese, ma eziandio 
per le prodigalità ed i disordini di tutti i fattori 
(li lei , i (piali incaricati di accudire per Lorenao 
a’ traffichi, volevano ostentarvi uno sfarzo (|uale ri- 
putavano convenire ad un principe. 

Solo in data del 3 dicembre 14B0 il pontefice 
Sisto IV consenti di riconciliare la repubblica di Fi- 
renze con la Chiesa : e noi fece che obbedendo al ter- 
rore inspiratogli dalla caduta d’ Otranto in mano de’ 
Turchi. Sebbene avesse dato a divedere e ingegno 
e pensieri di accorgimento per la difesa dell’indi- 
peudenza d’ Italia ; pure e per assoluta mancanza 
di principi > ^ ^ modi suoi violenti , e per una 

cieca sua parzialità verso i nipoti, fu uno dei più 
cattivi papi che governata abbiano la Chiesa. A pena 
cacciati i Turchi da Otranto (io agosto 1481) per 
opera di Alfonso , primogenito del re di Napoli , 
il papa suscitava una nuova guerra in Italia. Aveva 
di mira la grandezza del nipote suo , Geronimo 
Riario , al quale procacciar voleva un gran prin*- 
cipato in Romagna; e a questo fine invitò i Ve- 
neziani a spaitirc" con quello gli Stati del duca di 
Ferrara. Re di Napoli , duca di Milano e Fioren- 
tini collegaronsi (1482^ per difendere il duca. Ma, 
già nel seguente anno , Sisto IV , temendo di non 
ottenere pel nipote la miglior parte nelle spoglie del 
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duca di' Ferrara, moto partito e scomunicò i Vene- 
ziani , a’ quali presumeva di poter torre le province 
che assegnava al Riario. Subito dopo (7 agosto i 484 ) 
nuovi alleati fecero, senza pur consultarlo, la pace 
colla repubblica in Bagnolo ; di che la notizia pro- 
dussegli un accesso di gotta donde morì il i 3 ago- 
sto. Gli successe Innocenzo Vili , depravalo al par 
di lui , ina molto men fornito di talenti e di forza 
d'animo. Dopo di avere , ne’ primordj del suo regno, 
mossa una guerra senza ragionevoli motivi al re Fer- 
dinando e a’ Fiorentini, si riconciliò con loi-o in data 
deir 1 1 agosto 148G: fece sposare a Franceschetto 
Cybo suo figliuolo una figlia di Lorenzo de’ Medici, 
la quale alleanza procurava poscia a’ posteri snoi il 
ducato’ di Massa-Carrara: nel i 48 g diede il cappello 
di Cardinale a Giovanni de’ Medici, figlio di Lorenzo, 
che nel seguilo regnò pontefice col nome di Leone X. 
Permetteva Innocenzo Vili che la cosa romana an- 
dasse di male in peggio per la venalità nella giustizia, 
per i munopolj , per l’ ignoranza e le negligenze nel " 
governo : era uno stato di miseria e di ladroneggi 
*cnza esempio nell’istoria. Finalmente (^5 lugbo 1492) 
Venne a morte il più spregiato , benché non fosse 
il più vituperevole , dei papi che occupata avessero 
la cattedra di San Pietro. 

Lorenzo de’ Medici , amico di lui e consiglierò, 
fn collocato nel novero de’ grand’ uomini. In fatto 
egli ebbe de’ dritti alla riconoscenza de’ posteri sia 
pel costante patrocinio usato alle lettere ed alle arti , 
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sia pel movimento ch’egli medesimo iin^iresse a quelle 
come poeta e come uomo collo. Colle maniere al- 
lettanti e colla liberalità soggiogò i cuori della società 
letteraria, cui ricettava nel suo palagio. Ma come 
statuale non ha dù'itti alla gloria ; fu cattivo citta- 
dino di Firenze , cattivo Italiano : invili gli animi 
de’ Fiorentini, e ne distrusse l’energìa: spogiiolli della 
hbertà, ed espuseli al pericolo di perdere bentosto an- 
che la indipendenza. Quanto agli affari del resto del- 
l’ Italia j paventando egli sempre 1’ esempio e il con- 
tagio della libertà , preferì di collegarsi co’ sovrani 
piu esosi j con Ferdinando di Napoli, con Galeazzo 
Sforza , colla vedova di questo , e appresso con Lo- 
dovico il Moro , e per. ultimo con papa Innocen- 
zo Vili: senza di che pigliò parte in tutti i com- 
plotti orditi ' contro le repubbliche di, Siena, Lucca 
e Genova. Cadde anche in sospetto d’ aver favoreg- 
giate due cospirazioni contro due signorotti di Ro- 
magna, suoi nemici. Geronimo Riario, cui Sisto IV 
avea costituito sovrano di Forlì ed Imola, e che il 
fautore principale era stato della congiura de’ Pazzi , 
ftt pugnalato nel proprio palagio (i4 aprile i488) 
da tre capitani delle sne goairdie.' Ciò non ostante 
la vedova di lui Caterina ‘’Sfotza', figlia naturale 
del duca Galeazzo , valse a conservare i principati 
al figlio Ottaviano : poco dopo ella passava alle se- 
conde nozze con Giovanni de’ Medici , die fu l’avolo 
del primo gran-duca di Toscana. Da lei ricevea il 
nome la figlioccia sua Caterina de’ Medici , di in- 
lausta memoria. Addì 3i maggio dell’ anno succes- 
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«ivo, Galeotto Manfredi signor di Faenza , cadeva 
«otto il pug;nalc della moglie: era egli in procinto di 
vendere a’ Veneziani il piccolo principato; ma Faenza 
rimase ad Astorre figliuolo di Manfredi, sotto il pa- 
trocinio di Lorenzo de’ Medici. 

Avea la casa de’ Medici incoraggiato in Firenze 
r amor de’ piaceri e il lusso > come sussidj a raffer- 
mar sè nel potere ; ma la depravazione ne’ costumi 
cominciò a far nascere delie contrarietà. Tutta quella 
gioventù , che davasi con fervore ai gusto delle arti e 
alla ricerca del beilo , che avea in venerazione le 
lettere antiche, che studiava la greca filosofia , c che 
accasata era di preferire la religione degli antichi 
Romani a quella della Chiesa , era devota a’ Me- 
dici. Ingrossavanla tutti coloro che a nuli’ altro aspi- 
ravano fuorché a’ piaceri ed alia mollezza , e che 
agli uni ed all’ altra immolavano ostia la libeilà 
della pati'ia. Ma que’ giovani , i cui costumi era- 
no più austeri; quelli in cui erano più profondi i 
•entimeuti di religione, e che dal progresso della 
corruttela paventavano per Fureuze i gastighi del 
cielo , congiugneano a sentimenti di compunzione 
l’ amore dell’ antica libertà , 1 ’ avversione ad una ti- 
rannide consolidatasi col trionfo del vizio. Davasi 
loro il soprannome di piagnoni. Un eloquente ora- 
tore , Gerolamo Savonarola , frate domenicano di Fer.» 
ràra, avea loro predicato una duplice^ nfonoa, po- 
btica e religiosa ; ed egli stesso abbracciata avea 
con entusiasmo la causa delia divozione e quella della 
kbeità. Giunto in Fireuze a piedi scalzi nel 14899 e 
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allogatosi nel convento di San Marco, cominciò subito 
a predicare con un profondo convincimento eguale 
air ingegno ed al coraggio : tuonò contra gii scan- 
dalosi disordini eh’ eransi introdotti nella romana Chie- 
sa , contro le aree usurpazioni che nello Stato aveaiio 
spogliato de’ loro dritti i cittadini. In brcv’ora i se- 
guaci della duphee riforma contarono nella loro schiera 
i più commeiidevoli cittadini di Firenze. Ai priuci- 
piaie del 1492 , Lorenzo de’ Medici , preso da lenta 
febbre che si fece compagna alla' gotta , male ere- 
ditario nella famiglia, si ritirò nella sua villa di Car- 
reggi. Sentendo che la vita era in pericolo, chiamò 
a sè Gerolamo Savonarola , che (ino a quel di aveva 
ricusato di valerlo e di mosti-argli alcuna sorta di 
ossequio. Nondimeno Lorenzo , mosso dalla fama del- 
r eloquenza c delia santità dei Savonai'ola , bramava 
moribondo di ricevere da lui 1 ’ assoluzione. Savona- 
rola non gli niegò nè i conforti nò le esortazioni: ma 
dichiai'ò che assolvere non lo poteva da’ peccati, se 
non comprovava il pentimento riparando per quanto 
era in lui a’ proprj falli. Perdonar dovea agl’inimici, 
restituire le ricchezze di mal acquisto, rendere alla 
patria la libeilà. Lorenzo de’ Medici non consentì ad 
una tale restituzione: gii fu perciò denegata quell’ as- 
soluzione cui avea mostrato di apprezzare ; e addì 8 
aprile 1492 > nel quadi'agesimo quarto anno dell’età 
sua, morì in possesso della tii'annide. 
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Carlo Vili invade P Italia. •— Pietro , figlio di Lo- 
renzo de' Medici, vien caccialo di Firenze. — Sol- 
levazione e guerra di Pisa. — Riforma politica e 
religiosa di Savonarola in Firenze, e sua morte. 



(Dal 1493 al 1498) 

Giunto era il momento in cui l’ Italia, che aveva 
resa la luce ad Europa, ripristinato 1’ ordine civile 
colla libcilà , richiamata la gioventù allo studio delle 
leggi e della filosofia, ispirato il gusto della poesia e 
deir aiti beUe , ravvivate le lettere e la conoscenza 
dell’ antichità , e fatto fiorire il commercio , le fab- 
briche e l’ agricoltura , dovea essere la preda di que’ 
medesimi b^trbari a’ quali ella schiudeva il cammino 
deir incivilimento. Dovea l’ indipendenza dell’ Italia 
soccombere insieme colla libertà , che fino a que’ dì 
la cagione era stata della gi’audezza di lei e della 
possanza. In lutto questo paese, che tre secoli prima 
era coperto di repubbliche , piu non ne restavano 
che quattro quando accadde la morte di Lorenzo 
de’ Medici ; ed anco , sebbene esse serbassero sulle 
bandiere il nome della libertà , già' scompai'so era 
dalle istituzioni loro questo principio vitale. Firenze, 
già da tre generazioni signoreggiata dalla famiglia 
de’ Medici , depravata dalla licenza di questi , resa 
venale dalle loro ricchezze, appreso ayca da essi c 
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a temere e ad obbedire. Venezia, colla sua nobiltà 
sospettosa, Siena c Lucca, governate esse pure da 
una sola classe di cittadini, se ancora duravano come 
repubbliche , non eran per altro popolari governi uè 
più ne serbavano l’ energia. Nè in queste quattro re- 
pubbliche nè in Genova, la quale s’era data agli 
Sfona, nè in Bologna che obbediva ai Bentivoglio, 
nc in veruno degli Stati monarchici trovavasi più in 
Italia quella possanza d’un popolo, i cui voleri ten- 
dono tutti alla cosa pubblica , tutti gli sforzi s’accor- 
dano per la difesa e pei bene di tutti. I principi 
italiani, a guarentigia dell’ indipendenza d’Italia e 
propria, invocar non poteano altro che l’ ordine e 
l’ obbedienza de’ sudditi , e non già l’ entusiasmo de’ 
cittadini. 

Immense ricchezze, oggetto dell’ invidia di tutta 
Europa , erano bene accumulate ne’ principati as- 
soluti come nelle repubbliche; ma se per una parte 
bastavano ad assoldare eserciti poderosi, per l’ al- 
tra con solleticar la cupidigia de’ vicini a*esceano 
il pericolo per l’ Italia. Ragguardevolissimo era il 
numero de’ soldati nazionab; chè) il mestiere del- 
r armi era di quelli che couduceano più edere- 
mente agli onori ed alle ricchezze. Arruolati per solo 
il tempo della durata delle ostiUtà, e liberi di ritrarsi ad 
ogni mese, non passavano la vita nella indolenza de’ 
presidi : non rinunziavano di loro capriccio al mestiere, 
ma passavano rapidamente dall’ uno all’ altro servizio, 
cercando la guerra per tutto e non ammollendosi 
SisMomii. Storia ec. FoL li. 8 
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nell’ ozio. I cavalli e l’ aiinamenlo della gente d’ arme 
italiana erano tenuti superiori a que’ degl’ oltramon- 
tani contro de’ quali s’ era ella cimentata in Francia 
nella guerra del ben pubblico. I condottieri italiani 
avcano ridotto la gueira ad essere una scienza , 
di cui posscdeano a fondo tutte le parti. Non si 
dul^itava pure che i soldati avessero ^manco di co- 
raggio; tuttavolla la generale dolcezza de’cóstnini e 
la perfezionata civiltà accostumati avcano gl’italiani 
a far la guerra con coramendevoli riguardi verso il 
vinto nCtmeo: pronti sempre a dar quartiere, giam- 
mai percoleano 1’ inimico scavalcato. Spesse fiate , 
toltogli il cavallo e le armi, il congedavano libe- 
ro ; o per lo manco non lo disertavano esigendo 
pel riscatto disorbitanti somme. Siccome venivasi 
alle mani fra cavalieri tutti coperti di ferro , rade 
volte accadeva che si ferissero 0 cìie si uccidessero 
fino a che si trovavano in sella , c subitochè erano 
gittati a terra, s’ arrcndeano : così le battaglie riu- 
scivano ben poco micidiali. Il coraggio dei soldati 
italiani iva d’ accordo con questa maniera di far la 
^erra ; ma noi fn più in faccia a’ pericoli suscitati 
loro da un nemico barbaro. Furono sóprapresi <la 
profondo terrore allorché s’ ^ceprsero che i Fran- 
cesi , atterrato un cavaliere, aanmazzar lo faceano 
da’ valletti, o se pur contentavausi di ridurlo in cat- 
tività, non per altro il faceano se non per i.s[)ogliarlo, 
a titolo di riscalto, d’ogni suo bene. Per tal modo 
le genti d’ armi d’ Italia , uguali in bravura alle fran- 
cesi, superiori nell’arte mililare, furono per qualche 
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tempo incapaci di tener testa ad inimici la cui fero- 
cia turbate ne avea le menti. 

Mentre che l’Italia avea perduto in parte i 
vantaggi che ne’ ti’ascoi'si tempi procacciato aveanlc 
«carezza , dal canto loro gli oltramontani erano saliti 
d’improvviso ad un potere che rompeva l’antico 
equilibrio. Sino alla fine del decimoquinto secolo il 
numero delle guerre tra nazione e nazione era stato 
a gi an pezza minore di quello delle guerre ti a Fran- 
cesi e Francesi, ti'a Tedeschi, Ira Spagnuoli. Anclw 
quella tra Francesi e Inglesi, che per più di un se- 
colo avea desolata la J^rancia , non era sorta dalla 
inimicizia di due popoli rivali, ma dall’avere i re 
d’ Ingliilterra la qualità di principi francesi, sovrani 
ereditar] della Normandia, del Poìtou e della Guiena. 
Carlo VII aveali finalmente ricacciati di là del mare, 
e riunite alla monarchia le province che già da se- 
coli n’ erano state disgiunte. Luigi XI aveva vinto 
duchi e pari di Francia, che tentato aveano di con- 
ti'astargli l’autorità : aveva abbassata la casa di Bor- 
gogna che cominciava a divenire straniera per Fran- 
cia. Carlo Vili poi, suo giovane figlio, perveniva 
agli anni delia maggiorità con nn vasto regno tutto 
soramesso'j con un fiorito eset^to., con redditi con> 
siderabili, c 'una mente leggiera al segno di 
nere che non potesse acquistar gloria se non col 
mezzo di lontane e cavalleresche spedizioni. Le mo- 
narohie di Spagna, lunga pezza rivali l’una del- 
l'altra, erano state liunite pel matrimonio di Ferdi- 
nando d’ Aragona con Isabella di Castiglia , e per 
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la conquista del regno de’ Mori di Granata, fatta in 
comune dai due sposi. Così la Spagna , formando 
per la prima volta nn solo e grande potentato, co- 
minciava ad avere, un influenza a cui per l’ addietro 
non aveva mai agognato. L’imperator Massimiliano, 
riuniti i Paesi Bassi e la contea di Borgogna, ere- 
dità di sua moglie, cogli stati d’Austria trasmessigli 
dal padre , pretendeva ad esercitare su tutta 1’ Alle- 
magna l’imperiale autorità, di cui^i predecessori 
suoi avevano fatto lo scapito. Gli Svixzeri , resi 
famosi dalle loro vittorie sopra Carlo il Temera- 
rio , preso aveaoo dopo la in(»rte di lai a far mer- 
cato del loro saogae ed a mettersi al soldo de’ fo- 
restieri: In pari tonpo l’ imperio de’ Turchi s’ era 
disteso su tutte le spiagge dell’ Adriatico , e minac- 
ciato avea insieme Venezia e il regno di Napoli. 
Da ogni banda era l’Italia circondata da potenze 
cresciute in brev’ ora a gran forza , delle quali 
nn mezzo secolo prima, ninna potea incuterle timore. 
La Francia fu la prima a voler impiegare in lonta- 
nanza quella possa che le soprabbondava in casa, 
ed a far assaggiare all’Itaha le conseguenze delle 
mutazioni succedute neUa politica europea. Car- 
lo Vili pretendeva d’ aver tocche in eredità tutte le 
ragioni della seconda casa d’Anjou sulla corona di 
Napoli. Queste ragioni fondate sull' adozione che di 
Luigi I d’ Anjou faceva Giovanna l’ Antica , non 
erano state riconosciute dal popolo nè confermate 
dal possesso. Per cento e dieci anni Luigi I, Luigi II, 
Luigi III e il suo fratello Renato avevano fatto di molti 
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tentativi, ma tutti indarno , per salire sul trono di 
Napoli. 11 (rateilo e la figliuola di Renato , Cai'lu 
.del Meno e Margherita d’Anjou, avevano alla fine 
fatta cessione o vendita di tutti que’ diritti a Luigi XI.. 
Ora Carlo Vili, di lui figlio^ uscito a pena dell’ado- 
lescenza, volle far valere ogni sua pretesa. Tanto 
più presuntuoso e avido di gloria , quanto piu per 
fiaccliezza di complessione e per vie maggior fiac- 
chezza di mente inetto era ad acquistarne, in età di 
ventiquattr’anni volle camminar sulle tracce di Carlo 
Magno e de’ suoi paladini, e intraprese il soggioga- 
mento di Napoli come un primo passo a quello di 
Costantinopoli ed alla liberazione del Santo Sepolcro. 

Carlo Vni invase l’Italia nel mese d’ agosto 
del 1494 COI! seicento uomini d’arme o 

sia di cavalleria pesante, venti mila fanti guasconi , 
bretoni e francesi , otto mila Svizzeri , e un formi- 
dabile attiraglio di cantioni. Qufóte ultime armi per- 
venute erano in Francia, nelle guene di Carlo VII, 
ad un grado di perfezione incognito al resto dcU’Eu- 
raps^ Gli Stati delia supcriore Italia vedevano di 
buon occhio la spedizione de’ Francesi. La duchessa 
di Savoja e la marchesana deMdonferrato die erano 
le reggitrici di quegli Stali in nome de’ loro figliuoli 
in bassa età , dischiusero a Carlo il passo delle 
Alpi, Lodovico il Moro , reggente del ducato di Mi- 
lano, era venuto in un cupo pensiero per la do- 
manda che gli avea iodiritta il re di Napoli di ab- 
dicare la reggenza, perchè il nipote Gian Galeazzo, 
il quale avea sposato una principessa napoletana , 
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giunto era all’età maggiore: avea chiamati egli stesso 
1 Francesi in Italia: e per agevolar loro la conqui- 
sta del reame di Napoli aveva spalancato ad essi* 
tutti i luoghi forti dello Stato di Genova , che allora 
dipendevano da lui. La repubblica di Venezia , fi- 
dando nelle proprie forze , era venuta nell’ avviso di 
starsene neutrale, e procacciato aveva che la stessa 
risoluzione prendessero il duca di Ferrara c il luar- * 
rhese di Mantova suoi vicini ; ma la meridionale 
Italia crasi unita per la reciproca difesa in una lega 
che coinprcndea le repubbliche della Toscana , lo 
.Stato Pontificio e il regno di Napoli. 

Ili Firenze Lorenzo de’ Medici aveva lasciato 
dietro di sè tre figliuoli,' de’ quali il maggiore, per 
ifome Pietro, benché di ventun anno soltanto, era 
stato proclamato capo della repubblica. L’avolo suo 
Pietro , figlio di Cosimo , sotto il peso delle infer- 
mità e di una preepee vecchiaja , aveva dato a ve- 
dere poco ingegno e poca rapacità pél maneggio 
della cosa pubblica; in vece^ il secondo Pietro era 
sembrato notevole per vigor di corpo e per dc&trez- 
ma non avea alti'a cura che di brillare nelle fe- 
ste , nelle giostre e ne* tornei : ben si dicea che avesse 
fatto mostra d’ingegno negli studj delle lettere, c 
che parlasse con garbo c dignità; ma nella politica 
carriera davasi a divedere altiero e avventato: srolea 
governar i Fiorentini da padrone e senza punto dissi- 
mulare ad essi il giogo che imponeva. Com’egli non 
si dava la briga di prender conoscimento degli af- 
fari , comandava a’ magistrati con l’ organo del suo 
segretario c de’ famigliavi. 
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Piero de’ Medici , rimasto fedele all’ alleanza con- , 
trattata da suo padre con Ferdinando re di Napoli, 
avea promesso di chiudere il passo a’ Francesi, se fa- 
cevano le viste di penetrare per la Toscana nella 
inferiore Italia. Le repubbliche di Siena e di Lucca , 
troppo deboli per avere un sistema di politica loro 
proprio c indipendente, aveano data la loro parola 
di far quello che i Medici facessero. Nello stato della 
Qiiesa ad Innocenzio Vili era succeduto (ii ago- 
sto 1492) Hoderico Borgia, sotto il nome d’Ales- 
sandro VI , ricchissimo di tutti i cardinali , ma uomo 
di costumi i più depravati e della più sleale politica. 
Le nozze di un suo bastardo (di questi avea parec- 
chi) con una bastarda d’ Alfonso figlio di Fci'dinando, 
aveano suggellata la colleganza di lui con la casa 
regnante di*Napoli. Essa casa parca allora all’apice 
della prosperità: Ferdinando, coinecliè in ctàdiset- 
tant’anni, era ancor pieno di robustezza: era opu- 
lento : avea trionfato di tutti i nemici : additavalo 
la fama pel più astuto politico dell’ Italia. I suoi 
due figli , Alfonso e Federigo e il nipote Ferdinan- 
do, avean nome di valorosi guerrieri, e comanda- 
vano ad un esercito c ad una flotta di molto mo- 
mento. Ciò non ostante Ferdinando , a cui faccu 
paura una guerra colla Francia, aveva intrapreso pra- 
tiche per distornarla , ma li a 5 gcnnajo del 1494 
colse improvvisa la molle. Gli succedeva il figlio 
Alfonso li: Federigo assumeva il comando della flotta: 
c il giovane Ferdinando , quello dell’ esercito desti- 
nalo a difendere la Bomagua contra i Francesi. 
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Per Pontremoli e per la Lnnigiana il re Cano VHI, 
consigliato da Lodovico il Moro, si deliberò a condor 
l’ esercito nell’ Italia meridionale. Questa via , che 
da Parma a Pontremoli aitraversa l’ Apennino fram- 
mezzo a magre pasture, che poi scende fra gli oli- 
veti infìno al mare, e ne seguita le spiaggie alle 
falde de’ monti , non era scevra di pericolo. La con- 
trada non produce quasi punto di biade, le quali è - 
ibrza far venire altronde con molta spesa, in caiq- 
bio dell’olio. Lo spazio, oltremodo anguste, tra il mare 
e la montagna è cliiuso di stazione in stazione da 
fortezza che erano valide ad arrestar lungo tempo i 
Francesi sur una spiaggia dove provato avrebbero 
ad una Volta la fame e le maligne febbri di Pietra 
Santa. Ma Piero de’ Medici, avuto contezza dell’ ar- 
rivo de’ Francesi davanti a Sarzana , e del fermento 
destato io Firenze dal loro accostarsi, decise d’imi- 
tare la più lodata fra le azioni del padre suo , la 
visita latta a Ferdinando di Napoli. Partì dunque 
per irne a trovare Carlo Vili: cammin facendo attra- 
versò un campo di battaglia dove trecento soldati 
fìoreiitini erano stati fatti a pezzi da’ Francesi, che 
non accordarono quartiere a neppur uno di loro. 
Allorché fu ammesso alP udienza di Carlo Vili , so- 
praprendevalo il terrore. Alla prima intimazione del 
re, facea aprire le fortezze di Sarzana e di ^rza- 
nello, poi quelle di Pietra Santa, Eibrafatta, Pisa 
e Livorno: consentiva che il re francese vi mettesse 
presidj e conservassele inOno al suo ritorno dall’ Italia 
o iniìoo alla pace : per tal modo introducevalo 
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sicuramente sino nel cuore della Toscana. Egli si fu 
contro alle inclinazioni de’ Fiorentini , die il Medici 
iugaggìoUi in ostilità contro Francia, per la quale 
essi aveano una ereditaria propensione; ma la con- 
dotta del capo dello Stato, che tirata loro addosso 
la guerra, abbandonava, seoz’ esservi autorizzato , le 
fortezze in balìa del nemico provocato da luì, parve 
loro e colpevole e ignominiosa. 

Pietro de’ Medici dopo un tale atto di fiacchez- 
za , lasciato il campo de’ Francesi , corse di fretta 
a Firenze e vi rientrò l’8 novembre i 494 - Ma avendo 
voluto il dì seguente far visita alla signorìa , le sen- 
tinelle della porta del palazzo, gliene negarono il 
passo. Attonito per siffatta resistenza , corse a casa 
a mettersi sotto la protezione del suo cognato Paolo 
Orsini , signore romano , cui egli avea fatto chia- 
mare insieme con un corpo di cavalleria al soldo 
della repubblica. Con l’ appoggio di questo i tre 
fratelli Medici percorreano le vie ripetendo pal- 
le ^ palle j il quale era il grido di guerra della 
loro famiglia ; ma la plebe , io cui fidavano , non 
si mosse a secondarli. Ài contrario gli amici della 
libertà, detti i piagnoni, animati dalle esortazioni 
di Gerolamo Savonarola , assembravansi ed arma- 
vansi: il loro numero sempre più si facea grosso: 
i Medici avutone paura , abbandonarono la città 
uscendo per la porta San Gallo , valicarono gli 
Apenuini, e ritrassersi a Bologna, poi a Venezia, 
perdendo così senza contrasto una dominazione che 
la loro casa aveva già esercitato per sessant’ anni. ' 
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' Ma nel medesimo giorno del 9 novembre i494> 
in cui i Medici cacciati erano di Firenze , io erano 
di Pisa i Fiorentini. Pisa che per ottantasette anni 
era stata sotto la signorìa deli’ antica sua cmola, 
non aveva ancora saputo avvezzarsi ali’ obbedienza. 
Aveva perduto coll’ andar de’ tempi tutto ciò che il 
lustro ne formava e la prosperità : non più naviga- 
zione, non più trafìichi, non più ricchezze: la j>o- 
polazione scemava: negletta era la cultura di tutto 
l’agro pisano, c putride aci(ue stagnanti già princi- 
piavano a renderne l’aere infetto. Abbandonate erano 
tutte le carriere civili e militari, che agli onori con- 
ducessero: non vi trovavi più letterati nè dotti uo- 
mini uè artisti: più non vi ravvisavi che soldati. Ma 
ardimento e spirito militare mantenevansi in Pisa nel 
pristino splendore. Tutti i gentiluomini arruolavansi 
nelle compagnie di ventura, tutta là cittadinanza e 
i paesani esercitavansi di continuo nell’ armi; e aF 
l’ uopo sapevano mostrare una bravura che comin- 
ciava a tlivenir rada in Italia , e che loro procacciò 
una grande stima appo i Francesi. Carlo Vili , ri- 
cevendo da Pietro de’ Medici le foltezze di Libra- 
fatta, Pisa e Livorno, situate nel territorio Pisano, 
aveva obbligata la sua fede a serbare a’ Fiorentini i 
paesi signoreggiati da quelle, ed a rendergliele alla 
line della guerra'. Ma de’ dritti de’ paesi , a cui egli 
portava la guerra , Carlo aveva un’ idea la più imper- 
fetta; e assai poco*' scrupolo sì facea intorno all’os- 
servanza delle promesse. Venuta una deputazione di 
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Pisani a rappresentargli la tirannide sotto di cni essi 
avean gemuto e a chiedergli la libertà della loro pa- 
tria, raccordava loro senz' indugiale , senza nemmeno 
dubitare ebe disponesse di quello che non gli apparte- 
nea, e che venisse meno alle promesse fatte a’ Fioren- 
tini. Del resto egli non tardava a dimenticare tutte le 
altre sue obbligazioni verso di questa repubblica. Aven- 
do fatto l’ingresso in Firenze (li 17 novembre) alla te- 
sta dell’ esercito , riputò d’aver fatta la conquista della 
città , e d’ essere ornai disobbbgalo da quanto aveva 
promesso a Piero de’ Medici. La sola esitazione 
sua era, se convenissegli rendere a quest’ultimo la 
conquista, 0 piuttosto darla a governare per pro- 
prio conto. Indarno i magistrati rappresentavangli 
esser egli l’ ospite loro , non il padrone i avergli spa- 
lancate le pome della città per fargli onore , non 
per paura che ne avessero; c non potersi dare per 
vinti finche i palazzi di Firenze contenessero non 
solo tutti gli abitatori, ma eziandio tutt’ i soldati dclk 
repubblica: Carlo insisteva sempre > mettendo vergo- 
gnose condizioni, che il suo segi’etario lesse come 
suo ultimatum. Tutto a un tratto Piero Capponi 
strappa la carta fuor delle mani al segretario , c la fa 
in brani sciamando: « Or benel s’egli è così, siio- 
M nate le vostre trombe voi , e noi suoneremo le 
« nostre campane ». Quest’ atto risoluto intimorì i 
Francesi. Carlo dichiarò che era contento del sus- 
sidio ofifertogli dalla repubblica ; e per guiderdo- 
ne , premisele di restituire tutti i luoghi forti a lui 
consegnati da’ Medici , tostochè o compiuta avesse 
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la conquista del regno di Napoli, o stipulata la pace 
o consentita anche soltanto una tregua di lunga du- 
rata. 

Dopo questa convenzione Carlo Vili partiva 
da Firenze (a8 novembre) pigliando la via di Sie- 
na: l’esercito napoletano sgomberava la Romagna, 
il patrimonio di San Pietro e appresso anche Roma, 
a mano a mano che i Francesi s’inoltravano. Carlo 
entrò in Roma il 3 1 dicembre , e ancora non aveva 
combattuto in luogo alcuno. Incontrò la prima re- - 
sbtenza a’ confini del regno di Napoli là, dove espu- 
gnato avendo due piccole città, ne mandò a fil di 
spada tutti gli abitanti. Cotanta ferocia inspirò un 
tale terrore in Alfonso II, che abdicò la corona a 
favore del figliuol suo Ferdinando, e messi sulle 
navi i proprj tesori riparossi nella Sicilia. Ferdinando 
occupava Capua coll’ esercito , e tcnevasi apparec- 
chiato a difendere le ripe del Vulturno. Avendo do- 
vuto allontanarsi per sedaro una sommossa io Napoli, 
il tradimento o la viltà diedero Capua in mano a’ 
Francesi ; e dovette anch’ egli far vela alia volta di 
Ischia (ai febbrajo). Tutti i baroni di lui vassalli 
e tutte le città di provincia spedirono deputazioni a 
Carlo; e senza che pur una battaglia fosse data, 
tutto il regno di Napoli fu domo. Ma le potenze 
dell’Italia settentrionale non videro senza sospetto una 
sì grande conquista. Del resto i Francesi le offen- 
deano colla loro arroganza : si davano a farla da 
padroni in tutta la penisola: e il duca d’ Orleans, 
lascialo in Asti da Carlo Vili, metteva già fuoii 
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pretese al ducato di Milano, nella qualità di erede di 
Valentina Visconti sua aVoia. Lodovico Sforza col- 
legossi con Venezia, col Papa, co’ re di Spagna 
e coir imperato!'' Massimiliano a mantenere l’ indi- 
pendenza d’Italia; ed egli e Venezia congregarono 
nelle vicinanze di Parma un gagliardo esercito , di 
cui conferirono il comando al marchese di Mantova. 

A questa nuova Carlo, che avea passato tre 
mesi in Napoli, tra le feste e i tornei, intanto che 
i suoi luogotenenti disordinavano le provincie ridu- 
cendole in poter suo , risolse di ritornare in Francia 
con la metà dell’ esercito. Parti da Napoli il 20 mag- 
gio: attraversò Roma pacificamente, cÙnso essendosi 
il papa in castel Sant’ Angelo : da Siena recossi 
a Pisa, poi a Pontremoli dove entrò nella regione 
degli Apennini. Gonzaga, marchese di Mantova, 
alla testa dell’esercito, aspettavalo a Fornovo dal- 
l’altro lato di quella catena montaosa. Carlo volle 
evitar lo scontro passando il Taro; ma sulle spon- 
de di questo fu assalito dagl’ Italiani ( 6 luglio ). 
Marciava difilato , e le divisioni del suo esercito , 
essendo lontane le une dalle altre , troyaronsi per 
qualche tempo in pericolo : nientedimeno 1’ ardi- 
mento francese e la ostinata bravura degli Svizzeri 
ripaiarone i falli del capitano. Nelle cariche di ca- 
valleria un grandissimo numero di gente d’ armi ita- 
liana fu gittata a terra molt’ altra il fu dalle alla- 
barde svizzere: tutti furono immantinente uccisi da’ 
fanti dell’ esercito , dimodoché Gonzaga lasciò ti'emila 
e cinquecento morti sul campo di battaglia. Dopo 
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uii tal fatto d’ armi Carlo proseguì la ritirata. Giunto ' 
in Asti enti'ava in pratiche con Lodovico Sforza 
per la liberazione del duca d’ Orleans assediato in 
Novara. Gli si conduceano al campo venti migliaja 
di Svizzeri , ma egli che non osava rimaner alla 
loro discrezione, licenziolli. Addì 22 ottobre i49’j 
dopo devastata l’Italia tutta colla violenza e la ra- 
pidità del turbine , rivalicava le Alpi. In Napoli aveva 
lasciato, con metà dell’esercito, il suo parente Gil- 
berto di Montpeusier col grado di viceré ; ma i po- 
poli, già stanchi di quel giogo, richiamarono Fer- 
dinando. Dopo varj coml)attimenti , i Francesi per- 
dettero l’uua appresso dell’ altra le loro conquiste, 
ed all’ultimo ( 23 : luglio 1496) furono costretti a 
capitolare in Atclla. 

Con questa invasione i Francesi non solo ave- 
vano sparso il terrore dall’ una all’ alti'a estremità 
dell’ Italia , ma tutta ne avean cangiata la politica , 
rendendola subordinata a quella degli Oltramontani. 
Mentre che Carlo Vili pretendeva essere il legit- 
timo erede del regno di Napoli, il suo cugino d’Or- 
leans, succedutogli col nome di Luigi XII, van- 
tavasi 'erede del ducato di Milano. Dal canto suo 
Massimiliano, non meno ambizioso che leggiere, spac- 
ciava su tutti gli Stati d’Italia tali prerogative, quali 
dopo la morte del secondo Federigo avvenuta nel i 25 o, 
niun imperatore esercitate più non avea. Quant’è 
agii Svizzeri , essi aveano appreso che alle faide de’ 
loro monti incontrerebbero opuicntè e deboli città , 
atte ad essere messse a sacco : un clima delizioso 
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offeriva loro tulli i godimenti della vita: ed erano 
falli accorti , die lutti i prineipi loro cotiviciiii erano 
disporti a pagarli perchè venissero ad csereitare in 
un tal paese la loro ferocia. Finalmente Fcrdinaniio 
c Isabella , re d’ Aragona c di Castigiia , avevuiiu 
si bene dichiarato di voler dil’endere il ramo bastardo 
d’ Aragona che signoreggiava in Napoli; ma essendo 
già padroni della Sicilia volgevano in mente di pas- 
sare il Faro, e proposero a Carlo Vili im trattato 
segreto per la divisione delle spoglie di ({ucl con- 
, giunto, di cui mostravano assumere la difesa. Fram- 
mezzo a queste pretese e a questi intrighi , che già 
non aveauo più nulla in sè die italiano fosse, lo spi- 
rito delia libertà s'era ridestato nella Toscana, ma 
logoravasi nella guerra raccesa Ira Firenze e Pisa. I 
presidj francesi che Callo aveva 1 asciati in Pisa e in 
Librafatta , non consegnarono a’ Fiorentini queste 
})iazzc , cosi come indicavano i regj ordini ; ma le 
diedero a’ Pisani medesimi (i." gcnnajo 1498). Oli 
alleati che aveano combattuto contro di Carlo in For- 
iiovo , rinfacciavano a’ Fiorentini la loro propensione 
per questo monaica ; e contro di essi prendeano a 
spalleggiare la causa de’ Pisani. Lodovico Sforza e 
J Veneziani spedirono soccorsi alla città di Pisa , e 
l’ imperator Massimiliano gliene condusse aneli’ egli. 
Per siffatte guise que’ soli Italiani che avessero a 
cuore l’onore e i’iiidipeiidenza d’ Italia ,. spossavansi 
con lotte disuguali e con isforzi senza risultamenti. 

Allordiè Firenze avea espulsi ibi suo seno i 
Medici, la repubblica s’era trovata in balìa di tre 
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fazioni. La prima era quella degli entusiasti , cui di- 
rigea Gerolamo Savonarola , e a cui promettea il 
miracoloso patrocinio d‘ Iddio per la riforma della 
Giiesa e pel consolidamento della libertà: quelli vo* 
levano una costituzione democratica , ed erano i pia- 
gnoni. La seconda, quella degli uomini che co’ Me- 
dici aveano assaggiato il potere, ma che da questi 
s’ erano staccati: agognavano a serbare per sè soli 
1’ autorità e i vantaggi della signoiia, 'ed era loro 
consiglio di stupefare il popolo co’ piaceri e ne’ vizj 
al fine di gettar vie meglio le basi di un’aristocra- 
zia: quest’ erano gU arrabbiati. Constava la terza 
fazione de bigi ^ vale a dire di coloro eh’ erano ri- 
masti fedeli a’ Medici , ma che non osando di pale- 
sarsi, nascondeansi fra 1* ombre. Queste tre sette si 
bilanciavano talmente nella balìa nominata dal par- 
lamento li 2 dicembre i494> che riuscì presto im- 
possibil cosa il governare la repubblica. Gerolamo 
Savonarola colse quella occasione per dimostrare 
che mai il popolo aveva delegato la sua sovranità 
ad alcuna balìa , senza che questa abusasse del po- 
tere a lei concesso. Il popolo , diceva egli , il po- 
polo prowederebbe di gran lunga meglio a’ casi 
suoi se serbasse per se medesimo un tal potere , 
e se io un consiglio , a cui tutti i cittadini prendes- 
sero parte ^ lo esercitasse. La proposta essendo stata 
accolta, più di mille ottocento FiorentÌDÌ in grado 
di provare che 0 essi o il padre loro o d’avolo 
aveano coperta qualche carica , furono m conseguenza 
di ciò riconosciuti cittadini e membri del cousiglio 
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generale. Questo consiglio fu dichiarato sovrano ; 
ì’ elezione de’ magistrati , per lo addietro abbando- 
nata alla sorte, fu confìdata a quello ( i.° luglio i 49 ^)> 
e fu bandito un perdono generale per seppellir nel- 
r oblio tutte le vecchie discordie della repubblica 
llorentina. 

Una COSI importante modilìcazione dello statuto 
sembrava promettere alla repubblica un maggior be- 
nessere nel tempo avvenire. Il frate Gerolamo Sa- 
vonarola , di cui sopra i mentovati consigli era si 
grande l’influenza, avea mostrato nel tempo stesso 
un grande amore dell’ umanità , un gran rispetto pei 
diritti d’ ognuno , un cuore sensibile e una mente 
elevata. Focoso riformatore della Chiesa, e in questa 
parte precursor di Lutero, il quale era per princi- 
piare la sua predicazione vent’ anni dopo , non de- 
viava però in idodo alcuno dalla cattolicità , non si 
facea lecito l’esame del dogma, restringeva i suoi ten- 
tativi al ristabilimento della disciplina , all’ ammenda 
de’ costumi del clero , al richiamo de’ preti non meno 
che del rimanente degli uomini alla pratica de’ pre- 
cetti dell' Evangelio. Però il suo zelo andava accom- 
pagnato coll’ entusiasmo : reputavasi posto sotto l’im- 
mediata direzione della Provvidenza : prendendo le t 
proprie idee per altrettante rivelazioni profetiche f- 
regolava secondo quelle la pobtica de’ piiujnoni suoi 
discepolL Avea presagita a loro la venuta di Car- 
lo Vili come sU'umcuto che Iddio avea destinato a 
gastigameuto dei delitti di tutto il paese : ayevali 
Sisiioar». Storia ec. Voi. Il, 9 
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(tortati a serisarsi fedeli aU’ alleania di qod re , 
stromento della Provvidenza , quantunque la condotta 
di lui ) particolarmente negli aftari di Pisa , fornito 
avesse a’ Fiorentini le maggiori ragioni di mala con- 
tentezza. Ma una tal colleganza poneva i Fiorentini 
rei novero degl’ inimici del papa Alessandro VI ; 
perchè questi era uno de’ promovitori della lega che 
aveva discacciati i Francesi dall’ Italia, e iiccusava i 
Fiorentini quai traditori della Chiesa e. della comun 
patria per avere eglino soli mantenuta l’adesione a 
quel monarca straniero. Alessandro, sdegnato ejj^al- 
laente per li progetti di riforma e per la polidca 
del Savonarola, denunzioUo alla Chiesa come eretico, 
c gl’ inibì la predicazione. Il frale primieramente ob- 
bediva , e nella sua chiesa di San Marco supplir si 
facea dal suo amico e discepolo , frate Domenico 
Bonvicini di Pcsda. TnUavolla nel giorno di Natale 
del 1497 salì il pergamo e dichiarò, avergli rilevato 
Iddio che non doveva sottomettersi al giudizio di un 
tribunale corrotto : accostossi cogli altri frati del con- 
vento di San Marco alla santa comunione ; poi con- 
tinuò le sue prediche. Più d’una fiata nel corso ili 
queste ebbe il destro di esporre alla detestazione del 
suo uditorio la scandalosa vita del pontefice, cw la 
voce pubblica accusava di tutti i vkj e delitti di cui 
era capace quel dissoluto, quell’ ambizioso sleale e 
cmdcle, quel monarca e prete reso ebbro, dal po- 
tere assoluto. 

Intanto però la rivalità che la corte di Roma 
sapea mantenere fra gli orduu monastici, forni al ^ 
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Papa zelanti campioni per combattere il Savonarola. 
Questi era domenicano: ora il generale degli Ago- 
stiniani ( da queir ordine era pei' uscire in breve ora 
Lutero), fra Mariano da Gbinazzano, si segnalò nello 
zelo conti'o di lui. Presentò al Papa un minore os- 
servante, fra Francesco di Puglia, che fu inviato a 
Firenze a predicare contro Savonarola nella chiesa 
di Santa Croce. Questo predicatore dichiarò al suo 
uditorio , sapersi che Savonarola pretendea stabilir 
la sua dottrina sovra un miracolo. « Quant’ è a me , 
>» dicea , io non sono che un peccatore ; e non ho 
» la pretensione di far miracoli: ciò nondimeno si 
M costi’uisca un rogo ardente , ed eccomi pronto a 
« gettarmivi con lui. Io sono sicuro di perire fra 
» quelle fiamme ; ma la carità cristiana m’ insegna a 
»» sagrificare la mia vita , se facendolo posso preci- 
» pitar nell’ inferno un eresiai'ca che già vi ha fatte 
n cadere tante anime ». 

La strana proposta fu rìspinta dal Savonarola ; 
ma l’ amico suo e- discepolo frà Domenico Bonvicini 
s’affrettava di raccorla. Veramente il frate Francesco 
“ di Puglia dichiarava non voler cimentare la sua vita 
die al prezzo di quella di Savonarola; ma ben presto 
si vide nei due ordini domenicano e francescano 
una moltitudine di frati offerirsi a gara per en- 
ti are nel fuoco a provare quegli la verità , questi la 
falsità della novella dottrina. Che anzi, propagatosi 
r entusiasmo fuori dei due conventi, molti preti e 
molti laid , donne e ragazzi , presentaruusi , soprat- 
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tutto fra i seguaci del Savonarola , domandando istan- 
temente d'essere ammessi alla prova del fuoco. Il 
Papa si protestò riconoscente a’ francescani della lora 
devozione: la signorìa di Firenze consentì che due 
frati si esponessero soli, ciascuno per il proprio or- 
dine ; e sotto la direzione degli ordini stessi dispose 
gli apparecchi del rogo. Cittadini e campagnuoli , a 
cui si annunziò che potrebbero assistere al più stu- 
pendo miracolo, accolsero la. promessa con segni di 
incredibile gioja. 

Un palco orribile a vedersi fu eretto pel giorno 7 
aprile 1498 sulla piazza del palazzo pubblico in Fi- 
renze. Due stipe di grosse legna, frammiste di fa- 
scine , agevoli a prender fuoco , occupavano io lun- 
ghezza un tratto di ottanta piedi : ciascuna era larga 
quattro piedi , alta dnqne : separavaie un’ angusta 
vietta della larghezza di due piedi Egli si era in 
quella che entrar doveano i due frati, e percorrerla 
dall’ uno all' altro capo durante l’ incendio. Ogni fi- 
nestra , ogni tetto , ogni casa pieno di spettatori : 
concorsa dattorno alla piazza quasi tutt’ intiera la po- 
polazione della repubblica. Il portico detto Loggia 
de’ Lanzi, spartito da un tramezzo, era stato asse- 
gnato ai due ordini monastici. I domenicani vi giun- 
sero cantando inni sacri e portando il Sacramento. 
Incontanente dichiararono loro i francescani, che non 
permetterebbero fosse portato tra le fiamme il Santo 
Sacramento ; andassevi il frate Bonvicini senza questa 
salvagaardia divina così come v’ andrebbe il loro 
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campione. Rispondeane i domenicani non volere sloa- 
tanarsi dal loro Iddìo nel momento che ne implora- 
vano il patrocinio. A qnesto punto la dispnta infierì, 
passarono le ore , la folla che attcndea da troppo 
lunp;a pezza e soffiiva fame e sete, perdeva la pa- 
zienza: tutto ad un tratto cadde una dirottissima piog- 
gia , torrenti d’ acqua piombavano dai tetti sopra gli 
spettatori e penetravano siffattamente nel rogo, che 
impossibile sarebbe stito raccendervi fuoco. La mol- 
titudine dovette andarsene ; ma , avendo atteso con 
tanta impazienza un miracolo, si tenne indegnamente 
scornata. Savonarola perdette ogni sua riputazione 
appo la plel)e : più non eragli d.ito altro titolo che 
d’impostore. La domane di quel dì il monastero di 
lui fu circondato d<ujU arrabbiati, solleciti di Irar 
profitto della volubilità del popolo. Fuvvi preso in 
una a’ suoi due intuai , Domenico Bonvicini e Sil- 
vestro Marufll , e fu tratto alle prigioni. Tutti i pia- 
gnoni suoi seguaci furono segno agli oltraggi della 
plebe , e due di loro messi a morte. I loro emoli , 
i loro antichi inimici concitarono il generale fermento 
a distruzione di quel partito. Nella signorìa stessa 
oragli contrano il maggior numero: quindi c ch’ella 
s’ arrese alle istanze a lei indiritte dal Papa , e sot- 
topose ad un processo criminale i tre frati prigioni. 
Alessandro VI spediva da Roma i giudici dando a 
loro per istruzione di condannare a morte i detenuti, 
giusta le leggi della Chiesa. Il processo cominciò colla 
tortura : Savonarola , troppo debole e troppo sensitivo 
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per reggere a quella prova , coufessò ne’ tormenti 
tutto ciò che gli < era imputato : fu coudanoato in una 
a’ due suoi discepoli : e tutti e tre furono arsi vivi 
ìt giorno maggio 149!^ su quella piazza medesima, 
sulla quale sei settimane prima era stato costrutto un 
rogo per preparar loro un trionfo. 
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CAPITOLO XIV. 

I 

i • 

Milano e Genova in mano da' Francesi, Napoli agli 
Spagnuoli. — Il gonfaloniere Sederini in Firenze. — 
Conquista di Pisa. — Lega di Cambrai contro Ve- 
nezia. — / Medici ristabiliti in Firenze. t 

. (Dal 1499 al lil2) . ( 

1 ■ 

La spedizione di Carlo Vili contro Napoli 
aveà tirato sull’ Italia 1’ attenzione di tutti i poten- 
tati dell’ occidente. Gli Oltramontani s’ erano avre- 
duti d’ essere abbastanza forti per farla da padroni , 
e all’ uopo alighe da briganti , nel più ricco , nel più 
civil paese della terra. D’ allora in^ poi tutti i vi* 
cini agognarono a sommetterne qualclie porzione 
al loro dominio: vollero toccar la loro paile nei 
tributi di questo suolo così , ubertoso , nelle impo- 
ste di cittù ove l’industria dava moto a tante brac- 
cia , accumulava tanti capitali. La cupidigia mise lor 
le armi in mano: soffocò in loro ogni più generoso 
sentimento : i capi si mostrarono insaziabili , i soldati 
non pensarono che al saccheggio : risguardarono il 
popolo italiano come una razza data in balìa alle 
loro spogliazioni;' quindi gli uni avanzarono gli altri 
nella invenzione di barbare maniere ad estorcere da- 
naro ai vinti, fino a tanto che distrutta avessero 
quella prosperità eh’ era l’ oggetto della loro invidia. 
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Carlo YIII era uscito di vita in Amboisa li 7 
aprile 1498, nel giornp inedcsiino che in Firenze 
si dovea provare col fuoco la dottrina di Savonarola. 
Luigi XII , che gli succede , pretese che nipote es* 
sendo di Valentina Visconti, egli era legittimo erede 
del ducato di Milano ; e pure giusta il diritto da 
tutta r Italia riconosciuto , diitto confermato dall’ in- 
vestitura imperiale accordata al padre di Valentina, 
le tìglie erano escluse da ogni pailecipazione all’err- 
dità. NeH’atto della sua incoronazione Luigi XII prese 
contemporaneamente i titoli di re di Francia , di 
duca di Milano , e di re di Napoli e di Gerusaien> 
me. Ma egli era in ispecial modo il ducato di Mi- 
lano che sfavagli a cuore, siccome quello che for- 
mato avea 1’ obbKtto della sua ambizione prima di 
pervenire alla corona. Quindi accadde , che per tutta 
la durata del suo regno conservò, come se fosse sem- 
plice duca di Milano , una feudataria riverenza per 
r imperatore sovrane >di quel ducato , riverenza che 
fu fatale alla Francia non meno che all’ Italia. 

' Dopo aver annunziate al mondo le sue preteni*^ 
sioni sul ducato di Milano^ Luigi XII s’affrettò di far 
uso deir armi per procacciarsene il possesso. Non 
gli tornò malagevole separar 'da tutti gli alleati il 
duca Lodovico Sforza suo antagonista. L’imperator 
Massimiliano aveva bensì sposata la nipote di Lo- 
dovico , al quale accordata avea l’ investitura def du- 
cato; ma Massimiliano scordavasi con siageiare leg- 
gierezza e delle 'promesse e delle ^alleause. Una r^ 
cente cupidità, una supposta offesa, un capriccio 

' ; 
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faceangli rinunziare a progetti cui ogni nomo crcdea 
che avesse lungamente ponderati. In questo frattempo 
gli Svizzeri avevano provocalo il suo sdegno: per 
andarli ad as.saltare stipulò con Luigi XII una tre- 
gua, nella quale non avendo compreso Lodorico 
Sfoi-za, ahhandonavalo per tal modo al nemico pre- , 
tendente. I Veneziani aveano ancor più interesse di 
Massimiliano a sostenere lo Sforza ; ma erano adirati 
con lui : tacciavanlo d’ averli belTati nella guerra sia 
contro Carlo Vili sia per la difesa di Pisa; sospetta- 
vano fossero dovute alle suggestive di lui le pretensioni 
ebe metteva fuori Massimiliano su tutte le loro con- 
quiste in Lombardia, come antiche dipendenze dal- 
r imperio : finalmente obbligali erano a tenere le 
loro forze in serbo per Lu: fronte al più formidabile 
loro nemico, che di quello stesso tempo li assaliva. 
Bajazet intimava loro la guerra. Da’ monti dell’ Alba- 
nia turca calavano incessantemente truppe di ladroni 
a desolare la Dalmazia veneta. I bascià turchi olTc- 
rivano appoggio a tutti i traditori, che sforzavansi 
di spogliar Venezia di qualcuna delle sue piazze nel 
Ivevantc: poco mancò che per tal guisa venisse loro 
ùi mano Corfù. Finalmente si venne a manifeste 
ostilità: i Turchi assalirono Zara: tutti i mercadaoti 
Veneziani stabiliti in Costantinopoli furono messi in ì 
^tene : Scander pascià , sangiacco di Bosnia , passò 
r Isonzo ( 29 settemlire i409 ) con sette mila cavai- 
leggeri, saccheggiò tutta la ricca pianura che si di- 
stende fra questo fiume e il Tagliamento all’ estremità 
dell'Adriatico, e riempì ogni cosa di terrore insino 
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alle lagune di Venezia. Assaltati i .Veneziani j da un 
nemico così terribile , contro cui ebbero [a sostenere 
una accanita guerra di sett’anni, arrisicar non vollero 
di sostenerne uu' alìra contro ì Francesi. Àdiint|ue in 
data del i5 aprile i4$9 sottoscrissero in Blois^con 
Luigi XII un ' ti'attato, seco l^i coUegaudosi^Oontro Lor 
dorico Sforza: abbaodonavauo altre di "Fratueiaiki 
conquista del «Milanese , e riseiìravano per, se .stessi 
Cremona e la Chiara d’Àdda.i i !< 1 . ' r • ; : ,|.i (loi 

Per Lodovico Sforza niun alleato anche nel re* 
sto dell’ Italia. La repubblica di Firenze , dopo il 
siippKzid di Savonarola, avea visto .succedere nel go* 
veróo la fazione àegli arraMiaù'f » quella de’ 
gnoni senza che per ciò ai candiiasse di politica : 
sempre ella si difendea contraile trame de’ Medici, ^ 
che per ritornarla sotto il giogoi si '-collegavano ooO . 
tutti i nemici della ^ patria: ! continuava intentativi 
pel soggiogamento 'di Pisa, ma per paura di dt* 
star gelosìa' ne’ re dì Francia o di Spagna, non aditr 
nova a "itale elTcttói alcun’oste numerosa nè aleno 
grande attiraglio d’artigiima : contentavasi di far de* 
vastare ogni anno le campagne pisane lusingandosi 
di domar la città colla fame; ed ogni voltaiche a 
que’ possenti monarchi tornava il conto di mantenere 
una sembianza di pace , a Firenze toccava eh sor* 
spendere le scorrerie. Le città di Siena , Lucca e 
Genova, portando invìdia a’ Fiorentini , di soppiattò 
sovvenivano Pisa., Invece.lps^ Alessandro VI, dd 
Carlo Vili avuto sempreli in: ooMa f d’ inimico ,, era 
entrato nella lega di ilfigi Sdì > ma ocra, al.' patti) 



Digiti id by Google 




CAPITOLO xivj (i 499 *i 5 ia) «iSg 

che il figliuol suo Cesare Borgia fosse creato duca 
di Valentino in Francia e di Romagna in Italia: 
il re gli promettca assistenza contro i signorotti Ru» 
datai-j della santa sede , in man de’ quali era caduta 
quest’ ultima provincia. Finabnente Federigo re di 
Napolij che li 7 settembre i 49 f> succeduto era al 
nipote Ferdinando II, non ignorava che anch’egli 
sarebbe assalito dalla Francia. Ma quantunque sia 
per le virtù, sia per l'ingegno fosse meritevole di 
tutta l’ affezione de’ sudditi suoi , pure a mala pena 
gli riusciva di andar ristabilendo un po’ d' ordine nel 
suo reame rovinato dalla gueira; e trovavasi senaa 
danaro e senza esercito da poter soccorrere al duca 
di Milano, suo naturale alleato. r 

Un gagliai-do esercito francese, capitanato dai 
cavalieri di Ligny c d’Aubigrù varcò le Alpi nel- 
l’agosto del i409> e li i3 dì quello stesso mese, 
espugnati i due piccoli forti d’ Arazzo e d’ Annone 
sulle ripe del Tanaro, ne passò a fìl di spada i pre- 
sidj e quasi tutti gii abitanti. Quest’ atto di ferocia 
sparse il terrore nelle truppe congregate da Lodo- 
vico Sforza per la difesa, e da lui poste agli ordini 
di Galeazzo San Severino: si sbandarono: c il duca 
stesso non osando fermarsi in Milano , co’ figliuoli 
c colle ricchezze ricoverossi in Allemagna presso 
r imperator Massimiliano. Luigi XII fece il suo in- 
gresso in Milano il giorno 2 d’ ottobre: e il popolo, 
tremando e volendo rendersi benevolo il novello suo 
padrone , salutavalo duca , - e facea gran segui di 
giubilo di averlo per <- sovrau • In pari modo e 
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tenta omnbattìmento tutta Lombardia fu sottomessa; 
e GeooTa che s’ era posta sotto il patrocinio del 
duca di Milano, senta far contrasto passò sotto quello 
del re di Francia. ■ 

Prima della fine di quell’ anno Luigi fu di ri- 
torno a Lione;' ma già gii odj’avean preso il posto 
delle passaggiere sperante da lui suscitate: l’ inso- 
lenza de’ francesi, il calpestamento di ; tutte le isti- 
tuzioni nazionali , lo spregio de’ costumi italiani, il 
sopraccarico delle imposte, il disordine neH’aimnini- 
strazione rendevano' intollerabile il giogo forestiero^ 
Lodovico Sforza fu reso consapevole del malumore 
noi versa le e della brama die provavano tutti i : sud- 
diti di rivederlo. Trovavasi ai confini degli Sviz- 
zeri con un ragguardevole tesoro; gli si offeriva una 
gioventù valorosa e irrequieta , pronta a sposar la 
causa di chiunque la pagasse: in pochi dì annovera 
sotto le sue insegue cinquecento cavalli ed otto mila 
pedoni: e nel febbraio del i5oo ripone il piede in 
Lombardia alia loro testa. Tostamente Corno, Milano, 
Parma e Pavia spalancangii le porte. In seguito pon 
l’assedio a Novara, e la fa sua con una convenzione. 
Ma' in questo frattempo Luigi XII spiegò la mas- 
sima operosità a reprimere la ribellione : il suo ge- 
nerale Luigi della Tramoglia arrivò sotto Novara in 
sul principiar dell’ aprilo , eonduceudo nn esercito 
io coi erano dieci mila Svizzeri. Ora gli uomini di 
qnesta nazione,, che ’trovavansi ne^ne campi ne- 
mici , vicini a scannarsi gli uni gli altri per dana- 
ro, esitarono .e conùndarooo tener pratiche fra 
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loro : fatto sta che alla fine presero una risolu- 
zione che per l’onor loro era ben più funesta di 
quello sarebbe stato un combattimento fra concitta- 
dini. Non solo que’ eh’ erano dentro Novara consen- 
tirono di andai'sene , ma benanco diedei'o in poter 
de’ Francesi tutta la gente d’ armi italiana con cui 
militavano, e quella o fu trucidata o fu cacciata ad 
annegarsi nel fiume. Permisero che il La Tramoglia 
arrestasse nelle loro file Lodovico Sforza e i fi-a- 
telli San Severino, i rpali tutti cercavano di salvarsi 
con l’aiuto di un travestimento. Ricevettero da’ Fran- 
cesi la mercede che aveano guadagnata cotanto in- 
famemente. Ma divenuti furiosi pel sentimento stesso 
del loro obbrobrio ^ nella ritirata si impadronirono 
di Bellinzona, la quale è poi rimasta a loro: di sorta 
che anche i più deboli vicini dell’ Italia vollero avere 
una parte delle spoglie di lei. Intanto Lodovico 
Sforza detto il Moro fu strascinato in Francia, e ri- 
dottovi ad una dura cattività , nella quale morì in 
capo a dieci anni. 11 Milanese rimase quind’ innanzi 
al re di Francia infino al mese di giugno del i5ia. 

La facilità che provò Luigi Xll nella conquista 
del ducato di Milano non potea non destare in lui 
la lusinga, che non incontrerebbe molta resistenza nel 
regno di Napoli. Federigo il sentiva bene ; perciò 
chiedeva la pace , e per ottenerla , si offeriva di 
riconoscere il regno qual feudo e qual tiibutarìo 
della Francia. Tuttavia confidava nell’ appoggio di 
Fei'dinando il Cattoheo, re d’ Aragona e di Sicilia, 
suo parente e vicino : il quale aveagli promesso 
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gagliardi soccorsi, (ino ad alimentare in lui la (ìducià 
di veder gingtiere daUa ^Sicilia Gonzaivo di Cordova, 
il migliore de’ suoi capitani , con sessanta vascelli e 
otto mila fanti di troppa scelta. Ma nello stesso tempo 
Ferdinando avea fatto a Luigi XII la proposta di 
andar d’ accordo tutti e due per dividere le spoglie 
dell’ infelice Federico. Intanto, dicea, intanto die i 
Francesi invaderanno dalla parte del nord il regno 
di Napoli per fame la conquista, gli Spagnuoli vi 
sbarcheranno dal sud per farne la difesa^allorqnando 
SI troveranno a faccia a faccia, invece di combattere, 
si daranno la mano , e rimarranno essi i padroni , 
ciascuno della metà del reame. Fu questa la base 
del trattato di Granata, sottoscritto b ii novem- 
bre i5oo; e nella state successiva il tradimento era 
recato ad effetto dai due maggiori monarclù d’Eu- 
ropa. Addì 25 giugno i5oi l’esercito francese giunse 
a Roma: contemporaneamente quello di Golzalyo di 
Cordova sbarcò nella Calabria. 11 primo , oltrepas- 
sata la frontiera , trattò da ribelli i Napoletani , e 
fece appiccare i soldati che gli si rendeauo a discre- 
zione. Giunto a Capua, penetrò nella città mentre 
che i magistrati sosaiveano una capitolazione, e tru- 
cidovvi sette mila persone. Intanto la slealtà degli 
Spagnuoli suscitò nell’ animo dello sventurato Fede- 
rigo un’ avversione ancor maggìoce. dii quella cb’ ei 
provava grandissima per la ferocia de’ Francesi. Co- 
stretto a cercare un ricovero nell’ isola d* Ischia , 
scese a’ patti con questi iihimL, e si ritirò in Ffan- 
oia dove, tre amù dopo, usciva di vita dopo una 
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caltivitli poco rigorosa. Spagnuoli c Francesi, iiioltia- 
Usi senz’ostacolo, scontraronsi là dove dal trattato di 
Granata eran cii'coscritti i limiti per gli uni c gli 
altri; ma compiuto il conquisto, nacque la gelosia. 
Il duca di Nemours e Gonzalvo di Cordova dispu- 
t nono sulla divisione del regno. L’ uno e Tallio vo- 
leva pel suo re alcune coiiti'ade di cui nel trattato 
non era fatto cenno. ÀlT ultimo veouero fra loro alle 
mani in Àtripalda (ig giugno i5o2): essendovi ti’at- 
Jativc , Luigi XII trascurò di spedir truppe di rin- 
forzo al suo generale. Dopo una lotta che non fu 
senza lode, edn cui s’ illustrarono la Palissa c Bajar- 
do , accadde che il d’ Aubigny fosse disfatto a Scmi- 
nara il 21 aprile i 5 o 3 , e il Nemours a Cotignola 
il 28 ; distrutto tutT intiero T esercito di Francia ; c 
il regno di Napoli , perso per Luigi XI 1 . Egli è il 
vero che il re spedi tosto a riconquistarlo un secondo 
esercito più gagliardo del primo ; ma giunto que- 
sto nelle vicinanze di Roma , intese la nuova delia 
morte di Alessandro VI, sopravvenuta li 18 ago- 
sto i 5 o 4 : ora il Cardinal d’Amboisa, primo ministi’o 
di Luigi XII, non permise die le truppe andassero 
più oltre in cerca dell’ inimico , rattencudole a soste- 
gno de’ suoi intrighi nel conclave. Quando si rimi- 
sero in via , era già il mese d’ ottobre , c già co- 
minciate erano le pioggie autunnali. Gonzalvo di 
Cordova campeggiava sul Garigliano di cui difendea 
il passaggio, frammezzo a pianure iuondate, con la 
costanza e la longanimità proprie della nazione spa- 
glinola. Per più di due mesi il Francese languì e 
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soQn Delle paludi.- Malattie pestileoziali tolsero di 
vita il fiore .de’ suoi guerrieri , ' tolsero ^ coraggio c 
fiducia! a’ superstiti. <Fiiialn]eDte Gonaalvo passò egli 
stesso il Garigliano li 27 dicembre , assaltò e firn di 
distruggere l’esercito francese: il i." giorno del i5o4 
Gaeta veniva in potere di lui: e tutto il regno di 
Napoli , come la Sicilia , fu ben presto un possedi* 
mento spagnuolo. , 

Per tal modo la più gran parte dell’ Italia su- 
biva già il giogo delle nazioni che gl’italiani chia- 
mavan barbare. I Francesi padroneggiavano tutto il 
Milanese e la Liguria : gli Spagnuoli, le due Sici- 
lie: gli Svizzeri medesimi aveano fatte lor conquiste 
lunghesso il Verbano. Quello fu il momento che 
Luigi XII ebbe scelto a chiamar in Italia anche i 
Tedeschi ; perciocché , perduta a pena Gaeta , sti- 
pulò il trattato di Blois (22 settembre i 5 o 4 ); e di '' 
quel modo che dianzi avea diviso con Ferdinando il 
reame di Napoli, ora dividea con Massimiliano la 
repubblica di Venezia. L’esperienza del passato avreb- 
be dovuto servirgli di documento e fargli antivedere 
che Massimiliano, come già Ferdinando ^ terrebbe per 
sè solo le spoglie che avessero acquistate in comune ; 
avrebbe anche dovuto essere • in gravi pensieri in- 
torno all’avvenire, chè Carlo, il nipote e l’erede 
di Massimiliano d’Austria e di Ferdinando d’Aragòna, 
di Maria di Borgogna e d’ Isabella di Castiglia , era 
già venuto al mondo , e già si sapea che sarebbe 
per riunire sotto il suo scettro le più grandi monar- 
chie dell’ Europa. Ma Luigi, non che stesse in guardia 
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la futura graudezza di quei fanciullo , promesso 
uvea di dargli la figliuola in matrimonio. Si fu per 
la volubilità di Massimiliano, non già per previdenza 
di Luigi , che T esecuzione del Uattalo di Blois fu 
ritardata quattr’ anni. 

In questo mezzo tempo Genova , che mai non 
aveva cessato di riputarsi repubblica, ancorché ri- 
conosciuta si fosse prima nella dipendenza di Lo- 
dovico Sforza , poscia di Luigi XII come duca di 
Milano , esperimentar dovette anch’ essa la sua voka 
che sovrani sti'anieri sono incapaci di comprendere 
sia le leggi sia la libertà di lei. À teuor dei trattati 
una metà dei pubblici uiliciali di Genova esser do- 
vea composta di nobili; l’altra, di plebei: doveano 
essere scelti tutti da* sullragi de' propij concittadini 
a govemai’e la Liguria e ad aver cura delle fi- 
nanze genovesi , deduoendo ogni anno una determi- 
nata sojiuna da pagai'si al re. Ma i Francesi non 
poteano capire come i gentiluomini esser dovessero 
uguali a’ plebei: come un re esser potesse legato 
da condizioni impostegli da’ sudditi : come il danaro 
potesse ricusarsi a colui che disponea della foiza. 
Tutte le capitolazioni di Genova furono infr ante l’una 
dopo dell’ altra : i gentilnomini si mostrarono presti 
a seguire il partito regio a’ danni della loro patria : 
furon visti portare con arroganza uno stilo su cui 
era inciso il motto castiga-villano , mostrandosi im- 
pazienti di separarsi dal popolo colla bassezza de’ 
sentimenti c con 1’ assassinio. Ma quel popolo tolle- 
rar non potè il duplice giogo dello straniero c d’una 
SisMOBi, Giuria ec. Voi. IL io 



/ 



Dìgitized by 



l46 CAHTOLO XI7. ( l499-l5l2) 

nobiltà traditrice della patria : il giorno 7 febbrajo i5o7 
si rivoltò, cacciò i Francesi, proclamò la repubblica, 
nominò un novello d<^e ; ma mancavagli il tempo 
per organizzare la propria difesa. Li 3 aprile Lui- 
gi XII partiva da Grenoble con un esercito possente : 
bentosto fu alle porte di Genova , e disfece quelle 
milizie di recente leva, che non valsero a sostener 
r impeto delle vecchie di lui bande. Li 29 di quello 
stesso mese rientrò in Genova e noandò al supphzio 
il doge e la più parte de’ cittadini generosi che se- 
gnalati si erano nella liberazione della patria. 

L’ Italia indipendente consisteva oramai nello 
Stato della Chiesa , nella Toscana e nella repubblica 
di Venezia , sulle quali contrade medesime gli Ol- 
tramontani gravitavano da ogni banda : ora gli Spa- 
gnuoli, ora i Francesi facean tremare il Papa e la 
Toscana : i Tedeschi e i Torchi spaventavano Ve- 
nezia. In quella stessa età lo Stato Pontificio , dato 
in balia alle, abbominevoli pratiche di papa Alessan- 
dro VI e del fìgliuol suo , Cesare Borgia , in breve 
ora avea visto più uccisioni ed assassinj e incredibili 
perfìdie di quello che se ne incontrino negli annali 
delle più depravate monarchie. Cesare Borgia , che 
il padre creò duca di Romagna nel i 5 oi , aveva dap- 
prima spogliati e immolati tutti i piccoh principi che 
dominavano in Pesaro, Rimini, Forli e Faenza: 
aveasi sottomesso il principato di Piombino in To- 
scana , il ducato d’ Urbino , il piccolo principato di 
Camerino e quello di Sinigaglia. In questa città ( 3 i 
dicembre i5o2) erano straugolati per ordine di lui 
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quattro tiranni dello Stato delia Chiesa che esercì* 
lavano il mestiere di condottieri : s’ erano essi posti 
al suo stipendio , ma scossi alla vista delle trame di 
lui, gli s’ erano rivoltati contro: poi sedotti dalle 
arti di lui, gli si erano dati yoloutariamente in mano. 
Cesare Borgia s’ era pure insignorito di Città di Ca* 
stello e di Perugia : minacciava' Bologna , Siena e 
Firenze, quand’ccco li 18 agosto i5o3 egli e il pa- 
dre bevono per isbaglio il veleno che di comune 
accordo propinato aveano per un couvitato. Il padre 
ne morì : egli scampato alla morte , perdè in tre 
mesi le signorie e il frutto di tutte le sue scelera- 
tezze. Carcerato prima dal novello papa Giulio II , 
poi da Gonzalvo di Cordova, alla line fu mandato 
nelle Spagne , dove in un combattimento ebbero 
termine i suoi giorni piu onorevolmente che me- 
ritato avesse. 

In Toscana la repubblica di Fii'cnze inirayast 
cinta d’ inimici. I Medici , tuttavia esuli , aveano 
stretta alleanza con tutti i ' tiranni dello Stato della 
Chiesa , e partecipavano ad ogni complotto che 
s’ ordisse contro la loro patria. In pari tempo sol- 
lecitarono l’amicizia del re di Francia , più propenso 
a favoreggiare un principe che una repubblica. Piero 
de’Medici, avendo seguitato l’esercito spedito nei i5o3 
contro il regno di Napoli , soccombette nella rotta del 
Garigliano ; ma la morte sua non liberò Firenze dal 
timore inspiratole. Li due suoi fratelli Giovanni e 
Giuliano proseguirono le pratiche a’ danni della na>- 
fra città. Intanto la guerra di Pisa, che non av«a 
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mai fine , logorava le finanze fiorentine. I Pisani 
aveano perduto il commercio, perdute le manifatture : 
ogni anno miravano le loro messi distrutte da’ Fio> 
rentini; ma a tanti mali opponeano costanza c co- 
raggio insuperabili. Ora. i Tedeschi, ora i Francesi, 
or gli Spagnooli faceanvi giugnere qualche soccorso 
senza pigliar interesse a loro , ma solo per la spe- 
ranza di profittar di quella lotta cui prolungavano. 
Lucca e Siena , invidiose di Firenze, ajutavano Pisa 
in segreto, ma sol quanto poteauo farlo senza ini- 
micarsi un vicino di’ esse paventavano. Ma Lu<x» 
cadde , senza che oom ne parlasse , in potere d’una 
stretta oligarchia. Siena permise che la dominasse 
il cittadino Pandolfo Petrucci , dbe elettovi capitano 
della guardia , faceasi obbedire senza che p'^ altro 
o nc’ costumi o nelle maniere uscisse dell’eguaglianza 
repubblicana. \ 

S’accorgeano i Fiorentini che, sendo essi nella 
nuova condizione d’ Italia minacciati sempre da prin- 
cipi assoluti, de’ quali erano occulte le deliberazioni e 
che alla forza congiugneano la perfidia , il governo 
della repubblica non poteva serbare abbastanza di 
seguito nè di segretezza rinnovandosi tutt’ intiero 
ogni due mesi. Gli stessi loro alleati rìnfacciavanU 
che non fosse possibil cosa confidar loro un segreto 
senza comunicarlo insieme a tutto il mondo. Furono 
dell’ avviso che convenisse dare alla repubblica un 
capo, un magistrato unico, che assistesse a tutti i 
consigli, che avesse il deposito come di tutte le tra- 
dizioui cosi anche di tutti i segreti, che senza pericolo 
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divulgar non si potessero. Questo capo , che ser- 
bava ancora il titolo di gonfaloniere , doveva essere 
nominato a vita come il doge di Venezia ; dovea 
avere per albergo il palazzo pubblico, e un onorario 
di cento fiorini il mese. La legge che costituiva un 
gonfaloniere a vita , fu vinta li i6 agosto i5o2. 
Non fu che nel giorno 22 del susseguente settembre, 
che la scelta del popolo per assumere a quel carico 
si fermava sulla persona di Pietro Soderini. Era un 
cittadino rispettato , d’ età matura , scnz’ ambizione , 
senza prole : e la repubblica non ebbe a rammaricarsi 
della scelta. Introducendo il potere d’ un solo nel 
governo, Firenze lo sopprimeva nella giustizia. Una 
legge del i 5 aprile i5o2 abolì gli officj di podestà 
e di capitano di giustizia, e loro sostituì la ruota 
fiorentina. Era nn tiibunale composto di cinque giu- 
dici, de’ quali ridiiedevasi che fosser d’ accordo quat- 
tro per poter pronunziare una sentenza : ciascuno pre- 
siedeva la .sua volta il tribunale per sei mesi: c 
questo giro fece dare il nome di mota alle corti 
• supreme di Roma e di Firenze. 

'Il più importante servizio che i Fiorentini 
s’aspettassero da Pier Soderini era che riducesse di 
nuovo Pisa in loro potere , il che recò ad effetto 
solo nel 1509. Questa città era già da gran pezza 
ridotta agli estremi : gb abitanti, scemati dalla guerra 
e dalla fame , disperavano di prolungare la difesa. 
Ma Luigi XII e Ferdinando mandarono a dire alla 
repubblica fiorentina che pretendeano farsi pagare 
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il loro consentimento alla conquista eh’ essa era in 
procinto di fare. Dopo il iSoy Pisa fu difesa da 
essi loro , non per l’interesse de’ Pisani, ma sola- 
mente perchè la città non s’ arrendesse prima che i 
due fosser d’ accordo sulla somma che sarebbero per 
ritrarne. All’ ultimo fu deciso che i Fiorentini , sbor- 
sando centomila fiorini al re di Francia e cinquan- 
tamila a quel d’ Aragona , avrebbero la facoltà di 
ricevere la sommissione di Pisa. Li i3 marzo i5c>9 
fu sottoscritto^ il trattato : e li 8 giugno la città di 
Pisa , che era tormentata da cruda fame , aprì le 
porte all’ esercito fiorentino. Questo vi faceva il 
suo ingresso precedendolo un convoglio di vittovaglie 
che i soldati stessi distribuivano a’ boi^hési. Nel me- 
desimo tempo la signorìa di Firenze annullò tutte le 
confische bandite contro i Pisani, dopo 1’ anno i494* 
fece loro la restituzione di tutt’i beni e privilegi: 
studiò ogni maniera di piacere a quel popolo su- 
perbo e di cattivarselo; ma nulla potè domare il 
profondo risentimento de’ Pisani , e il loro ramma- 
/ rico per la perduta indipendenza : quasi tutte le fa- 
miglie , a cui rimaneva qualche ricchezza , emigraro- 
no : e la popolazione , già resa così scarsa per la 
guerra, scemò ancora durante la paco. 

La repubbUca veneta, per la guerra sostenuta 
dal 1499 al i5o3 contro l’imperio turco, ridotta era 
a non poter fare alcuno tentativo per mantener 
contro Spagna e Francia P indipendenza d’ Italia. 
Aveva chiesta l’ assistenza di tutti i potentati cristiani 
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contro Bajazct II come per una guerra sacra ; e di 
fatto i re di Frància , d’ Aragona , di Portogallo spe- 
dironle alternativamente alcuni soccorsi ; ma essi ^ 
Imitati a uo coltissimo servigio e ad alcune occasio* 
ni strepitose, uon ebbero mai un’ efficacia reale: 
aggravarono la miseria de’ Greci a casa i quali faceasi 
la guerra, ma non arrecarono danni a’ Turchi , non 
vantaggiarono la causa de’ Veneziani. I Turchi, aven- 
do fatto de’ progressi nella disciplina navale, la flotta 
veneta loro non potè resistere ; e Anton Grimani che 
la comandava , ch’era stato gridato sino allora il 
più benavventurato cittadino di Venezia, ch’era già 
padre d’un cardinale, e che in seguito dovea esser 
doge , al suo ritorno in patria fu carico di catene. 
Lepanto , Pilo , Modone e Corone 1’ una dopo l’ al- 
tra furono conquistate da’ Turchi su’ Veneziani. Que- 
sti rccaronsi a gran ventura 1’ accettar una pace 
negoziata da Andrea Gritti , uno de’ loro cittadini 
prigionieri in Costantinopoli: rinunziavano con essa 
a tutte le piazze forti che perdute aveano nel Pelo- 
ponneso , e restituivano a Bajazet l’ isola Santa Mau- 
ra di’ era caduta nelle loro mani. Una tal pace fu 
sottoscritta nel mese di novembre del i5o3. 

L’ istante in cui Venezia era liberata dello spa- 
vento de’ Turchi , fu quello della morte di Ales- 
sandi'o VI e della rovina di Cesare Borgia figlio di 
lui. Alla repubblica parve una bella occasione di 
ampliare i suoi possedimenti in Romagua, provincia 
su cui già da un pezzo teneva cupidi gli occhi. Col 
prezzo di un tradimeuto^ acquistato vi avea ( 24 
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febbrajo i440 principato di Ravenna, il cni governo 
per cento sessant’ anni era stato nella mani della fa- 
miglia Polenta ; nel i463 avea comperato Cervia e 
quelle saline da Malatesta IV, principe di Rimini, 
Alla morte di Cesare Borgia s’ insignorì di Faenza 
principato de’ Manfredi , di ' Rimini principato dei 
Malatesti, e di varie castella: ad avere la padro- 
nanza di tutta Romagna , piu non le restava che di 
sottomettere Imola e FoHì , le quali città erano star?" 
degli Alidosi e degli Ordelaffi. Venezia offeriva al 
Papa gli stessi omaggi , lo stesso antico trilmto , per 
che tutti que’ signorotti erano riconosciuti vicarj pon- 
tifiq. Ma Giulio II , eh’ era successo a Borgia , co- 
mechc violento fosse ed avventato, aveva un vivo 
sentimento de’ suoi doveri come sommo pontedoe e 
come italiano ; volle trasmettere a’ successori intatto 
il domino della Chiesa: abborriva da ogni maniera 
di nepotismo, da ogni augumento della propria ca- 
sa , ma sarebbesi creduto reo d’ una inescusabile de- 
bolezza se quanto faceasi scrupolo di dare a’ suoi , 
avesse tollerato che altri l’ usurpasse. Richiese altera- 
mente 'la restituzione di tutto ciò che i Veneziani 
possedeano nello stato della Chiesa : e siccome non 
lo davano, consenti di riceverlo dalle mani di Lui- 
gi XII e di Massimiliano , che collegavansi per di- 
videre le spoglie della repubblica. Ciò nondimeno 
fece noti a’ Veneziani i progetti formati centra di 
loro ; c non s’ accordò co’ nemici di quella repub- 
blica se non quando la vide risoluta di nulla resti- 
tuire. 
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La lega , giurata contro Venezia in Cambrai 
li IO dicembre i5o8 da Margherita d’ Austria , figlia 
di Massimiliano , e dal cardinale d’Amboisa, primo 
ministro di Luigi XII, altro non era che il com- 
pimento del trattato segreto di Blois del 22 settem- 
bre i5o4. Ninna offesa avea fornito motivi a quel 
perfido accordo : Massimiliano a cui era in odio Lui- 
gi XII, in quel medesimo anno avea voluto assal- 
tarlo nel Milanese; ma i Veneziani gli avean ricu- 
sato il passaggio ; e dopo tre mesi d’ ostilità aveano 
rinnovato con lui (5 giugno l5o8 ) i loro trattati. 

Ma Luigi XII cui essi aveano difeso, e Massimi- < 
liano con cui s’ erano riconciliati , perdonar non sa- 
pevano a’ Veneziani che non avessero un re, e che 
avessero de’ sudditi che facevano invidia a quelli 
de’ principi. I due convennero di spartire fra loro 
tutta la terraferma veneziana, di cedere a Ferdi- 
nando le fortezze che la repubblica possedea nella 
Puglia, al papa le signorìe della Romagna , alle case 
d’ Este e di Gonzaga piccole contrade sul Po : per 
tal modo tutti erano interessati all’ csterminio del solo 
Stato che ancora fosse valevole a difendere l’ indi- 
pendenza d’ Italia. 

Ija Francia perla prima intimò la guerra a’ Ve- 
neziani nel gennajo'del iSog: le ostilità ebbero co- 
minciamento li 5 aprile : e li 27 Giulio II scomunicò 
il doge e la repubblica. I Veneziani avevano adunato 
un esercito di quarantadue mila nomini sotto gli or- 
dini dell’impetuoso Bartolomeo d’Alviano e del cauto 
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conte Pitigliano: ma la mancanza d’accordo fra’ capi, 
tutti e due valenti, fece loro perdere la battaglia 
d’Agnadcllo, combattuta li i4 iQaggio i5og contra 
i Francesi che non ne aveano più di trenta migliaia. 
Meno della metà dell’ esercito veneto si trovò alle 
prese in quella giornata ; ma quella metà pugnò eroi- 
camente , e i più morirono senza Jndietreggiare nem- 
meno d’ un passo. Dopo la rotta de’ Veneziani , 
Bergamo ^ Brescia , Crema e Cremona s’ af&ettarono 
di spalancar le porte a’ Francesi vincitori , che in- 
nalzarono loro insegne su’ confini della Ghiaradadda, 
i- quali erano i confini indicati dal trattato di divi- 
sione. Luigi XII segnalò quella rapida conquista con 
crudeltà inudite. Fece appiccare i governatori veneti 
di Caravaggio e di Peschiera: il presidio e gli abi- 
tatori di queste fortezze mandò a fil di spada. Con 
enormi prezzi di riscatto rovinò le fiMrtune di tutti i 
gentiluomini Veneziani caduti vivi in suo potere : 
con r odio che concitava , cercò egli di dissimu- 
lare a sè stesso l’ ingiustizia di quella sua aggres- 
sione. 

' Sino dal giorno 3i di maggio i Francesi posero 
fine ai loro assalti ; ma l’ Imperatore , il Papa , il 
duca di Ferrara, il marchese di Mantova e Ferdi- 
nando re d’ Aragona, messi a profitto i disastri della 
repubblica, da tutte parti e ad un sol colpo tutte 
ne invasero le province. Il senato, vistosi nella im- 
possibUità di far testa a quella piena, prese il savio 
partito di slegare tutti i suoi sudditi dal loro giura- 



Digilized by Google 




cAFiTOLo nv. (i409*i5ia) i55 

mento di fedeltà , e di permettere che venissero a 
patti cogl’ inimici , posciachè non era in grado di 
difenderli : egli era d’ avviso che lasciandoli esperi- 
mentare la durezza del giogo straniero , renderebbe 
loro più accetta la paterna autorità della repubblica. 
Di fatto i borghesi eh’ eransi mostrati solleciti d’aprire 
le porte a’ Francesi, a’ Tedeschi , agli Spagnuoli , 
compararono bentosto con orrore la tirannide di co- 
storo con qucll’equo e imparziale potere della repub- 
blica, cui essi non avean saputo difendere. Soprat- 
tutto i Tedeschi, posto a pena il piede nelle città 
venete , li vedevi immergersi in una brutale ubriac- 
chezza , offendere la decenza pubblica , far assag- 
giare a chiunque If avvicinava la loro durezza e la 
rapacità : pur nondimeno i nobili s’ accostavan loro, 
cupidi essendo di sostituire a un regime di legalità 
e di libertà quello delle monarchie ; ma l’ insolenza 
loro non faceva che accrescer esca all’ odio inspiralo 
da’ Tedeschi. L’ esercito veneto crasi ritratto in Mo- 
stri sulla sponda della laguna , quando i boi^hesi 
dispiegarono un coraggio quale i soldati più non 
aveano. Treviso nel mese di giugno, e Padova li 17 
luglio discacciarono gl’ imperiali : e il vessillo di 
San Marco , che da un pezzo più non facea che 
indietreggiare , ricominciò a farsi innanzi. 

La guerra della lega di Cambrai mostrò per la 
prima volta agl’ Italiani quali formidabili forze po- 
tessero mettersi in campo contr’ essi , dagli Oltra- 
montani. Nel settembre 1809 Massimiliano venne a 
por l’assedio intorno a Padova. Aveva nell’esercito 
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Tedeschi, Svizzeri, Francesi, Spagnnoli, Savojardì, 
e soldati del PonteGce, del duca di Modena e del 
marchese di Mantova , pia di cento mila nomini e 
più di cento cannoni : ciò non ostante dopo comba^> 
ùmenti sostenuti con valore dall’ una e dall’ altra 
parte, addì 3 d’ottobre ridotto si vide a dover levare 
r assedio. Ma que’ barbari , ebe calavano a contra- 
stare agl’italiani la sovranità dell’italico paese, non 
aveano mestieri della vittoria per dar prove di fe* 
roda. Dopo avere spogUati i poveri paesani, i po- 
veri prigioni di tutto dò che possedeano, per giunta 
li sottoponevano a’ tormenti ad acquistar la certezza 
che quelli non avessero ricchezze celate , a trar par* 
tito benanco della pietà degli amid di quelli. In 
quest’abuso della forza, i Tedeschi erano più bru- 
tali, gli Spagnuoli più freddamente atrod, gli nni 
e gli altri erano ancora più esosi de’ Francesi, e pure 
questi , colie loro bande di scorticatori formate nelle 
guerre degl’ Inglesi , esercitati s’ erano lunga pezza 
ad opprimere il popolo. • ' 

Non tardò molto Giulio II ad odiare quegli 
alleati eh’ crasi fatti coUa lega di Cambra! : vio- 
lento egli e collerico , avea dato a vedere spesse 
fiate nc’ suoi eccessi , che poteva uguagliarli in cm- 
dellà; ma però aveva un’anima italiana, e non sa- 
pea acconciarsi all’ umiliazione della patria , a vederla 
ridotta in servitù da coloro cui esso chiamava i bar- 
ilari. A pena ricuperate le città di Romagna, die 
state erano la causa della sua rottura co’ Veneziani, 
comindò ad accostarsi a questi, e subito in sul finire 
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della prima campagna entrò con esso loro in prati- 
che: e nel giorno 24 febbrajo i5io accordò loro 
l’assoluzione. S’avvide che non gli verrebbe fatto 
di cacciar d’ Italia i barbari se non armandoli gli 
uni couti'a gli altri j e siccome temeva i Francesi più 
di tutti gli altri , così ebbe ricorso a’ Tedeschi. Era 
d’uopo principiare trattando la pace tra’ Veneziani 
e Massimiliano; ma costui pronto ad accignersi a qua- 
lunque impresa c incapace di condurne alcuna a com- 
pimento, non voleva transigere per verun conto su ciò 
eh’ ci denominava i suoi dritti. Nella sua qualità d’im- 
peratore egli si spacciava monarca di tutta Italia: 
ancorché sempre fosse arrestato sul limitare di que- 
sta , non consentiva a cedere la minima parie di 
quanto aveva in mente di conquistare : pretendeva 
che tutto il dominio di Venezia era stato usuipato 
di quel dell’ imperio : e per accordar la pace a que- 
sta repubblica , quasi ne esigeva 1’ annientamento. 

Col braccio degli Svizzeri imprendeva Giulio II 
la hberazione d’Italia. Ammirava la prodezza e la 
pietà di quella bellicosa nazione: piaccvagli eziandio 
die trovasscsi invasa dalla cupidigia. Gl’ ItaUani clic 
avean mestieri delle forze degli Svizzeri, erano ric- 
dii cpianto bastasse a pagameli , cd una benintcsa 
politica dovea questa volta andar d'accordo coil’a- 
varizia; perciocché le repubbliche svizzere non po- 
tevano essere esenti di pericolo , se la libertà non 
eia mantenuta in Italia. Co’ suoi pregiudizj di no- 
biltà il re Luigi avea offeso 1’ amor proprio di 
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que' montanari, che anche negli eserciti suoi- non ^ 
apparivano che come villani ribelli. Giulio li gU 
inagrì ancor davvantaggio contro Francia con 1’ o^' 
pera del vescovo di Sion cui fece cardinale. Nella 
state del i5io, giusta il disegno ch’egli aveva for- 
mato, i Francesi furono assaltati nel Milanese dagli 
Svizzeri , in Genova dagli emigrati genovesi , a Mo- 
dena dalle truppe pontiiìcie, ed a Verona da’ Vene- 
ziani. Ma non ostante il profondo mistero con cui 
Giulio li aveva occultate le sue trattative e i suoi ' 
intrighi, non valse a sopraprendcrc i Francesi dap- 
pertutto nello stesso istante, come era stata la sua 
lusinga: i quattro assalti furono successivi, e furono 
successivamente ribattuti. Il cavaliere di Chaiuuoot, 
luogotenente del re Luigi in Lombardia , volle trarne 
vendetta recandosi in quell’ottobre ad investire il 
papa dentro Bologna. Giulio simulò d’ esser pronto 
a comperai' la pace a qualunque costo; ma nel men- 
tre che trattava , facea avanzar truppe : tuli’ a un 
tratto, vistosi il più forte, mutò linguaggio e minac- 
ciò. Il Chaumont dovè dare addietro; e quando ebbe 
messo le truppe ne’ quartieri d’ inverno , il papa nel 
massimo rigor del freddo venne ad assaltare il pic- 
colo Stato della Mirandola, che s’era dato a’ Fran- 
cesi , e li ao gennajo i5ii entrava nella città attra- 
verso la breccia. 

Le genti del pontefice , capitanate nella seguente 
campagna dal duca d’ Urbino, toccarono a Casalec- 
chio (21 maggio i5ii) una gran rotta, ehe fu detta 
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la giornata degli asinajj perciocché i cavalleggeri 
francesi ne furono di ritorno cacciandosi innanzi asini 
carichi di preda ; ebbe per conseguenza la perdita 
di Bologna. Pure Giulio II non si pcrdè d’ animo : 
per tutta Europa i suoi legati erano intenti a susci- 
tar nemici alla Francia. Quei pontefice riuscì a far 
sottoscrivere b 5 ottobre i5ii una lega, che perchè 
n’era egli il capo, fu detta : v’ erano compresi 
il re di Spagna, quel d’Inghilterra, Svizzeri e Ve- 
neziani. Luigi XII, oppor volendo al ponteGce un’au- 
torità ecclesiastica , di concerto con Massimiliano , 
cui continuava a credere amico, convocò un concilio 
ecumenico. Alcuni cardinali , separatisi dal papa , 
munirono dell’autorità loro il concilio; e la repub- 
blica fiorentina , quantunque tutta la gente Remasse 
a quella prospettiva di un nuovo scisma, non fu ar- 
dita di negare per l’assembramento di quello la città 
di Pisa a’ due più possenti sovrani d’ Europa. In 
questo frattempo un ragguardevole esercito si partiva 
da Napoli e facevasi innanzi a soccorso del papa; 
e venne sotto gli ordini di Raimondo di Cordona a 
cigner d’assedio Bologna (26 febbrajo aSia). Al- 
tronde i Francesi colle estorsioni aveano ridotto alla 
disperazione il popolo delle province tolte a’ Vene- 
ziani : e sino dal terzo giorno di febbrajo Brescia si 
ribellò. Entrava pure allora al comando dell’ esercito 
francese Gastone di Foix, duca di Nemours, nipote 
di Luigi XII, nell’età d’anni veutidue. Con una ra- 
pidità degna d’eterna memoria, egli tenne il campo 
contro 1’ uno e l’ altro iaimico. Addì 5 febbrajo entrò 
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in Bologna, c costrìnse gli Spagnuoli a levar l’as>- 
sedio , e a fare attraverso la Romagna una ritirata 
precipitosa. -Partì subitamente recanxlosi ad affrontare 
i Veneziani : camiuin tacendo ruppe i uno de’ .loro 
eserciti, riprese Brescia ( 19 febbrajo) e punì quel- 
r infelice città con un orrendo massacro degli abi- 
tanti. Ma il saccheggio corrpmpeva e disordinava le 
sue truppe , e solo dopo sei settimane potè rimettersi 
in via per opporsi all’ esercito di Spagna e del 
papa , che di nuovo s’ era fatto innanzi. ObbligoUo 
a cimentarsi in battaglia presso Ravenna il giorno 
di Pasqua. Fu la più micidiale battaglia che insino 
a que’ dì avvenuta fosse in Italia : la pianura su cui 
fu data trovossi coperta di quasi venti migliaja di 
cadaveri. Gastone era vittorioso ; ma la terribile fan- 
teria spagnuola ritraevasi a passo lento senza la- 
sciarsi smovere. Gastone , furioso al vedere eh' ella 
gli usciva delle mani , tentò su di lei uu nuovo as- 
salto, e vi perdò la vita. - 

La morte di Gastone fu il segnale della rotta 
de’ Francesi in Italia: a'edettero i ministri di Lui- 
gi XII di potere dopo la battaglia di Ravenna li- 
cenziare una parte dell’ esercito : e intanto Massimi- 
bauo , mancando a tutti i ttattati , abbandonati i 
Francesi, abbracciava la causa de’ loro nemici. Senza 
consentire alla conchiusione della pace con Venezia, 
permise, sol trìritorio da lui occupato, il passo a 
venti mila Svizzeri die unironsi coll’ esercito veneto 
per dare addosso a’ Francesi allora appunto , che 
Massimiliano chiamò a se tutt’ i Tedeschi eh’ crausi 
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arruolati sotto le insegne di Francia. Ferdinando 
d’ Ài'agoiia ed Enrico Vili d’ Inghilterra avevano di 
quello stesso tempo assalita la Francia. Luigi XII, 
per bastare alla propria difesa dovette richiamar 
d’ Italia l’ esci cito. Avendo adunque i Francesi sgom- 
berato lutto il Milanese in sul principiale di giugno, 
gli Svizzeri ne pigliaiouo possesso a nome di Mas- 
similiano Sforza figlio di Lodovico il Moro. Addi 29 
giugno una rivolta' successa in Genova cacciò anche 
di là i Francesi: vi si proclamò un nuovo doge c 
la repubblica. In poco d’ora alla Frauda non ri- 
mase più che un piccol nimiero di castella in qucl- 
l’ Italia cui avea aeduto soggiogata per sempre. Ma 
co’ disastri d’uno de’ loro oppressori, non ricupera- 
vano gl’ Italiani la libertà. Dal giogo de’ Francesi 
erano passati sotto a quello degli Svizzeri , degli Spa- 
gnuoli e de’ Tedeschi; e 1’ ultimo che sopportavano ^ 
parca loro il più pesante di tutti. Per acaescere 
l’umiliazione degl’italiani, la vittoria di quella sacra 
alleanza assoggettò alla tirannide la soia delle repub- 
bliche d’ Italia , che fosse veramente hbcra. 

Fiienze era collegata con Francia per un ti’at- 
tato concliiuso di comune accordo con Ferdinando il 
Cattolico. Aveva la repubblica continuato ad osser- 
varlo fedeimeute anche dopo che Ferdinando se 
II’ era disobbligato : aveva osservati verso tutte le po- 
tenze belligeranti i doveri di buon vicinato e della 
ncuUalità : non avea recato offesa a veruno. Ma la 
lega che cacciati avea d’ Italia i Francesi , già scissa 
Degl’interessi, già 'perplessa intorno al da farsi, io 
SisMosBi. Storia ec, Fol, IL li 
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una sola cosa -era <x>ncoi^e : voleva danaro. Gli Sviz- 
zeri viveano a lor discrezione in- Lombardia , esigen- 
dovi -le più rovinose conù'ibuzlora: anche gli Spa- 
glinoli di Raimondo di Gardona vollero che una pro- 
vincia fosse data .in balìa all’ insaziabile loro cupidi- ' 
già. La Toscana era ricca, e non 'era armigéra. Le^ 
potenze vincitrici , adunato un congresso in Mantova, 
fecero' a' Fiorentini l’invito di riscattarsi con una ' 
condibuzione ; ma i Medici , che V erano portati a 
quel congresso , richieserlo che li riconducesse in pa- 
tria là dove saprebbero cori la foraa cavai’ a prò 
della santa lega assai maggior copia di danai’o di 
quello potesse spremerne iin governo' repubblicano 
colla dolcezza. .Raimondo dr Gardona entrò nel loro 
avviso ; e nell’ agosto , del i 5i2, parti con loro attra- 
verso gli Apennini , conducendo cinque migliaja di 
quc’suoì fanti*^agniioli inaccessibili: così alla pietà 
come al timore. Intimò a’ Fiorentini, richiamassero 
dall’esiglio i Siedici ; depònessero il gonfaloniere So- 
derini , e se avean cara la conservazione di loro li- 
bertà pagassero quarantamila' fiorini all’ esercito spa-<. 
gnuolo. In quel mentre egli' arrivava sotto alla pic- 
cola città di Prato che gli chiuse le. porte. Ella era' 
molto ben fortificata, ma non avea in sua difesa^-, 
tro che t orciinanxa o milizia del - contado fioreu- 
tino. Gli SpagnUòli aprirono (So -agosto i&' fpielte- 
muragiic una breccia appena praticabile > - e qpe’ pae- 
sani ebbero la viltà di abbandonarli-: La' Città fu 
presa d’assalto: tutti imiliiiotti, ebe avrebbero corso 
un molto minor pericolo’’ pugnando vaiorosameute , 






-joogle 



CAPITOLO X 1 V.'( 1499-1512) l 65 

(umno passati a fil di spada : in seguito furono tru- 
ci^ti cinque mila borghesi : gli altri , spartiti fra ^ 
vincitori, soggiaci juero a lunghi tormenti' 0 per es- 
sere Costretti a rivelare ricchezze occultate, o per in- 
durre la pietà de’ prossimi parenti a pagare il loro 
riscatto. Già $ivcano gli Spagnuoli sacclieggiata essi 
medesimi ogni cosa che fu loro dato, di scuoprire 
ne’ sacri e ne’ profani luoghi. ' , 

■ Il terrore , sorto all’ annunzio della strage di Pra- 
to, fece scoppiare il di seguente una rivoluzione in 
Firenze. Un drappello di giovani géntiluomini delle- 
più cospicue famiglie , i quali sotto al nome di'nSo- 
cietà degli orti RuccelUù erano venuti io fama per 
la propensione al lusso, alle arti ed a’ piaceri, l’ ul- 
timo giorno d’agosto si resero padroni del palazzo: 
ne fecero uscire il gonfaloniere Sederini ; e mandarono 
dicendo a Raimondo di Cordona , essere apparecchiati 
ad accettare le condizioni da lui offerte. Ma sempre 
il trattato co’ tiranni è un inganno. Giuliano de’ Me- 
dici ( il terzogenito di Lorenzo ) era dolce e facile 
d’indole: rientrato in Firenze 11 2 settembre, consentì 
al lasciar intatta pm d’.una franchigia della repub- 
blica; ma il Cardinal Giovanni suo fratello, che fu 
poscia Leone X , e che fece il suo ingresso sola- 
mente il i4 , obbligò la signorìa a convocare un par- 
lamento ( 16 settembre). In questa pretesa assem- 
blea sovrana non furono quasi lasciati '‘entrare che 
forestieri e soldati. Tutte le leggi promulgate dopo 
l’espulsione de’ Medici accaduta nel i494 furqnyi an- 
nullate; una balìa composta di sole a'caiuredi quella 
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casa fu investita di tutti i poteri delia repubblica. 
Quella balìa sì diè a vedere vilmente sommessa^ 
cardinale Giovanni de’ Medici , a suo fratello Giu- 
liano, al lor nipote Lorenzo; i quali rientravano in 
Firenze dopo diciott’anni d’edglio, perdute tutte le 
abitudini repubblicane , perduti tutti i sentimenti che 
erano proprj del re$to de’ loro concittadini. Niun di 
loro area (ìgliuoli legittimi, ma conducevan seco tre 
bastardi, vale a dii-e Giulio, poi Clemente VII, 
Ippolito e Alessandro , eh’ ebbero una lacrimevole in- 
Uuenza sulla sorte delia loro patria. Il patrimonio 
mediceo, alU'e volte immenso, era stato disperso nel 
lungo esigilo. La prima cura de’ Medici , al rìpor 
piede in Firenze 3 dovette adunque esser quella di 
estorcer danaro per se e per gli Spagnuoli che rista- 
biliti li aveano nella tirannide. 
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Calamità cafonate aW Italia da' Pnncesi , dagli Spa- 
gnuoli e da' Tedeschi. — Saccheggio e rovina delle 
maggiori città. — Oppressione della nazione italiana 
e perdita- della sua indipendenza. 

(Dal iil3 al 1530) 

y ■ ■ 

Le tre feroci guerre, delle quali abbiamo ac- 
cennato i casi nel precedente capitolo , fatte da’Fran- 
cesi e dagli Svizzeri nel Milanese ; da Francesi e da 
Spagnuoli |nel regno di Napoli; da Francesi, Spa- 
gnuoii , Tedeschi e Svizzeri nel Veneziano , rapita 
aveano all’ Italia ogni indipendenza. La regione a 
cui 1’ Europa dovea le molteplici sue^ cognizioni , la 
scienza- medica di Salerno e la legale di Bologna , 
la teologia di Roma ,~la filosoGa , la poesia e le belle 
arti di Firenze , la tattica e la strategìa de’ Brac- 
ceschi e -degli Sforzeschi, il commercio e la banca 
de’ Lomliardi , la teorica dell’ irrigazione e tutta 1' a- 
gricoltura scentiGca yogli del piano o vogli del colle , 
quella regione più non apparteneva a’ suoi proprj 
abitanti : vedeva ella perpetuarsi in casa sua la lotta 
degli oltramontani gareggianti fra di loro per l’oc- 
cupazione di lei : e la gueiva nuli’ altro le lasciava 
fuorché i patimenti di una lunga e disperata agonìa. 
Indarno si congratulava Giulio II d’ aver caccciati i 
Francesi, dbe primi imposto aveano all’Italia un 
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j;iogo forestiero ; indarno iva egli gridando che non 
quieterebbe prima di averne 'cacciati anche tutti gli 
altri b.irbari : egli s’ ingannava intorno a’ resultamenti 
della sua politica: egli a dir vero non avea cacciato 
i barbari , ma supplito avea gli uni con degli altri ; 
0 gli ultimi venuti erano oppressori più crudeli de’ pri- 
mi. Del resto questo pensiero di nazionale affranca- 
mento , pensiero che . oramai solo il papa coltivar 
potea in Italia con qualche speranza di prospero esito , 
fu bentosto abbandonato ; che otto mesi dopo l’ espul- 
sione de’ Francesi dal Milanese , e cinque dopo il 
ristàbilimento de’ Medici in Firenze , Giulio li soccom- 
beva ad un violento male ( 2 1 febbraio 1 5 1 3 ). L’ ri 
marzo succedevagli Giovanni de’ Medici col nome di 
Leone X: correa l’undecimo mese ch’egli era ca- 
duto in mano de’ Francesi alla battaglia di Ravenna^ 
e il sesto che per le armi spagmmle andato fifa ^ 
possesso della* sovranità di Firenze sua patria. 

Leone X ebbe la 'singoiar ventura che il suo 
nom# rimanesse attaccato alla più brillante età che 
sorgesse per le lettere e per le arti dopo il loro ri- 
nascimento. Fu reso partecipe della gloria de’ poeti 
e de’ filosofi , dei letterati , degli eruditi e degli ar- 
tisti suoi contemporanei : pai’ve che la posterità cre- 
desse che avesse formali egli i grand’ uomini , la 
maggior parte più attempati di lui e già celebri pri- 
ma di lui; 'e pure per rispetto a quelli, ei non ebbe 
altro merito fuorché d’ averli colmati delle sue libe- 
ralità. Altronde il suo regno, che durò manco di 
nove anni , andò soggetto a calamità orribili , che 
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risospinsero verso la loro rovina quelle arti e quelle 
scienze alle quali dovette il suo splendore il secolo 
di Leone X : e furono ancora più spaventevoli le 
'Sciagure eh’ ei ^tirò addosso ai v proprio successore. 
Papa Leone era dedito a’ piaceri , facile, spensierato, 
prodigo gl’ immensi tesori accumulati dall’antecessor 
suo spendevali in feste sontuose. Ebbe a bastanza 
buon gusto per abbellire i suoi palagi co’ capi d’ ope- 
ra dell’ antichità e de’ contemporanei; si piacque nel 
conversare co’- filosofi e co’poeti; ma non giunse mai 
a comprendere i suoi doveri , a consultare la sua co- 
sciebza. Scandalezzò la Chiesa con l’ indecenza nel 
conversare, colla sregolatezza de’ costumi : colle sue 
prodigalità incoraggiò .l’ ignominioso traffico delle in- 
dulgenze che diè vita allo scisma Lutero. La sua 
leggierexza e l’ indifferènza, pei; i mali* del popolo 
suscitarongli gooire le ' gtà rovinose , a sostener le 
quali non era atto. Non ebbe - alcun pensiero die 
tendesse a sicurare l’ indipendenza dell’ Italia od a 
tenerne fuori i barbari:, le alleanze cogli olttramon- 
taui le contrattò o le- infranse per il solo incremento 
di casa sua. Di' fatto seppe far .nominare a duca di 
Nemours il. fratello ^ (rtufiano , e a duca d’ Urbino il 
nipote LorenzOi Ma 'èra., stata sua meato di formare 
pel frateUo un novello stato cò’ distretti' di Parma , 
Piacenza , Reggio c Modena ,' e no’ altro pel nipote 
co’ feudi di parecchi piccoli principi che ancor si 
mantcneano negli Stati della Chiesa : la toilnosa sua 
politica per raggiugnere la prima meta, le sue ^ per- 
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fidie e cradeltà per raggiugnere la seconda, avreb- 
bero dovuto essere giudicate più severamente che noi 
furono dall’ istoria. ■ 

Il sommo pontefice e la repubblica di Venezia 
erano le [sole potenze italiane che 'serbassero ancora 
qualche ombra d’ indipendenza. Era venuto fatto a 
Giulio II di ricondur sotto la immediata , sovranità 
della santa sede la Romagna , la Marca , il Patrimo- 
nio e la Campagna di Roma. A ninno de’ vassalli 
della Chiesa risparmiato avea fuorché al proprio ni- 
pote Giammaria della Rovere', duca d’ Urbino. Al- 
l’alto che furono sconfitti i Francesi s’impadronì di 
Parma e di Piacenza cui staccò dal Milanese, quan- 
tunque niun titolo avesse al loro possedimento: an- 
cora avea tolta Modena al duca di Ferrara cui egli 
odiava. Leone X salendo al papato , trovata avea la 
santa sede in possesso di tutti questi Stati : e in pari 
tempo egli med(»imO potea tutto in Firenze. Il mo- 
mento della sua elezione fu segnalato da un avveni- 
mento che rendeva testimonianza come quella repub- 
blica non serbava più nemmeno 1’ ombra della liber- 
tà. Pretesei*vi i fautori de’ Medici d’avere scoperta 
una cospirazione, di cui per alti'o niun’ altra prova 
fornivano fuorchè.^lcuni detti e voti. proferiti perla 
libertà. Allora furono carcerati i più illustri cittadi- 
ni : Macchiavello e varj altri subirono la toiiura : 
a Pietro Boscoli e ad Agostino Capponi fu tagliata 
la testa: e quelli, a cui attribuivasi la qualità di 
loro complici, furono csigliati. . • ■ 
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Le due repubbliche di Siena e di Lucca obbe- 
divano al pontefice : di sorta che allora tutta la cen- 
trale Italia j popolata da circa quattro milioni d’abi- 
tanti , dipendea da lui. Ma la corte di Roma , dopo 
che s’ era data a non portare alcun rispetto alle anti- 
che franchigie municipali , non istendeva mai il suo 
potere sur una nuova provincia senza che ne meno- 
masse la popolazione e le ricchezze. Ordine e lega- 
lità pareano incompatibili col reggimento de’ preti : 
r intrigo ed il favore prendeano il posto delle leggi : 
i monopolj distruggeano.il commercio: la giustizia 
fuggiva da’ tribunali , la preveggenza da’ consigli , e 
dagli eserciti il valore. Era passato in proverbio che 
le armi della Chiesa non avevano taglio. La grande 
rinomanza del papa mettea ancora in rivolgimento 
l’Europa da lontano; ma non aggiugnea forze a’pro- 
prj alleati. ^ 

La repubblica di Venezia con un territorio meno 
esteso ed una popolazione men numerosa, era in 
fatto di gran lunga più possente dello Stato Pontifi- 
cio , perciocché i suoi sudditi , se non godeano della 
libeità , aveano almanco un governo mantenitore della 
giustizia, dell’ ordine e delle leggi. Della materiale 
loro prosperità si avea gi'an cura; ed<essi dal canto 
loro mostravano contentezza > e devozione. Ma le 
guerre suscitate dalla lega di Cambray afflitta aveano 
la repubblica sotto la soma di orrende sciagive. 
La città di Venezia , sicma nel mezzo delle acque , 
era scampata ella sola alle scorrerìe de’ barbari ; ma 
accadde che i più ficchi suoi quartieri furono preda 
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d’iocendj. In 'quanto alle campagne od. alle città 
delle province , tutte aveano esperimentato le ' nne 
dopo r altré la ferocia de’ Francesi, degli Svizxeri, 
de’ Tedeschi e degli Spagnooli. Tre secoli e mezzo 
erano scorsi, dopo che la medesima marca verone- 
se, culla della lega' lombarda, avea rintuzzate le 
invasioni di Federigo Barbarossa. Ma nel mentre ebe 
il mondo Vanlavasi . d’ avere d’ allora in poi progre- 
dito nella civiltà, che' la_ filosofia e la giusìizia 
avean meglio diffiniti i dritti di ciascheduno ; che le 
aiti , le lettere e la poesia aveano ' fatta mag^ore la 
scnsilùlità , e resi gli uomini più accessibiU al dolore 
ed alla compassione , tutto ciò. non. ostante la guerra 
faceasi con una ferocia di cui sarebbesi arrossito 
nelle età della più compiuta barbarie. La strage di 
tutti gii abitatori néile città espugnate, il supplizio 
di tutto il presidio in quelle che i^ndeansi a discre- 
zione, nell’ altre tutte l' abbandono di tutti i prigioni 
in balìa della soldatesca vincitrice , accì'occhè'co’ tor- 
menti estorcesse da loro la manifestazione di nascosti 
tesori, questi erano comuni osi di guòra pe’ soldati 
di Luigi XII y di Ferdinando e di Massimibano. 
A grado a grado che i re diventano più potenti , ed 
essi davausi a vedere più -superbi: riputavano sè co- 
stituiti in una più gran distanza dall’umanità: sen- 
tivansi più offesi da' ogni opposuìèn», piìt tno^piiici 
di pietà per patimenti di cuà’.o ziotàamaiiò la cono- 
scenza o non ne potevano tic^pronderc la forza : le 
miserie di cui eran essi U cansa se le rappresenta- 
vano, come in astratto : il pensier loro si fermava sol 
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numero e non sugl’ individui : le crudeltà legittima* 
vansi in nome della regia maestà lesa , e calmavano 
ogni rimorso tenendosi non come uomini ma come 
flagelli in man d’, Iddio. Dopo d’ allora 'sono già 
scorsi tre secoli , e la civiltà non ha cessato di avan* 
zarsi , r umanità ha fatta uchre più d’ una voce sem- 
pre più eflìcace^ e ninno osa credersi grande cosa 
che dispensato rimanga dall’essere sensibile. Tutta- 
volta coloro che inoirldiiebbcro al sol pensiero di 
assistere al supplizio degl’ individui non esitano punto 
se trattisi di condannar le nazioni al supplizio. I de- 
litti che siamo per narrare non sono meritevoli di 
maggior esecrazione che quelli donde siamo testimo- 
nj tutto il dì: nel loro, odio della libertà i re sca- 
gliarono nel decimosesto secolo sulla infelice Italia la 
fame f la guerra e la peste , così (come al giorno 
d’ oggi e per la medesima causa scatenano sull’ eroica 
Polonia e fame e guerra e morbo-collera. 

Luigi XII , fatta la perdita del lìlilanese per la 
pazza aml)izione di riconquistare la piccola provin- 
cia di G'emona, ceduta da lui stesso a Venezia, 
provò di nuovo il bisogno di conchiuder pace con 
cpiesta repubblica , ^ua prima alleata in Italia. Dal 
canto suo i Veneziani , sapendo che senza i suoi te- 
sori , la sua artiglieria, la sua gente d’armi, non po- 
trebbono gli Svizzeri cimentarsi co’ Francesi e di- 
scacciarli dall’ Italia, era fatta accorta che i suoi al- 
leati non volevano saperle grado nè degli sforzi nè 
de’sacnfizj di lei. Massimiliano, che unendosi con 
Venezia, non le avea accordata la pace ma solo una 
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trepida, ricominciava a richiederla della cessione di 
Verona e di Vicenza , c non consentiva a lasciarle 
qualche paese in terra ferma se non in quanto li ri- 
scattasse da esso lui a carissimo prezzo. Il papa per 
indurre i Veneziani a render paghe tali domande , 
niinacciavali di scomunica; i loro pericoli dopo otte- 
nuta la vittoria apparivano gli stessi che nel mo- 
mento delle loro sconCtte. Andrea Gritti, senatore 
Veneziano, fatto prigioniero alla, battaglia d’ Agna- 
dello , quel desso che durante la sua cattività in Co- 
stantinopoli avea conchiusa la pace tra la sua pa- 
tria e i Turchi, mise a proGtto anche la presente 
cattività in Francia negoziando con Luigi XII , e 
ricouciliando la repubblica con lui che primo l’avea 
assalita. Fn sottoscritta T alleanza in Blois li »4 
*0 i5i3. Ma questo trattato fu per Venezia una 
fonte di nuove sciagure. Un esercito francese, go- 
vernato dal La Tramoglia , rientrò nel Milanese; e 
al suo accostarsi , Tedeschi e Spagnuoli batterono la 
ritirata ; ma gli Svizzeri che davansi il vanto d’ a- 
ver riposto Massimiliano Sforza sul trono de’ suoi 
antenati, avean deciso di non abbandonarlo, scesero 
in folla da’ loro monti : assaltarono il La Tramoglia 
nel luogo detto la Riotta presso Novara ( 6 giu- 
gno i5i3) :• batteronlo, e ricacciarono tutti i Fran- 
cesi di là delle Alpi. Allora Spagnuoli e soldati di 
Leone X diedero addosso a’ Veneziani senza veruna 
provocazione : erano essi in pace colla repubblica ; 
ma ne invasero il terittorio per conto di Massimi- 
liano loro alleato. .Dal i3 di luglio sino alla line 
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dell’aatoDDO, occuparono il Padovano, il Veronese 
e il Vicentino. 

Nel corso di questa invasione gli Spagnuoli dispie- 
garono specialmente quella fredda sevizie che li ha resi 
oggetto d’abbominio per l’Italia, quella cupidità che 
moltiplicava i tormenti e inventava sempre più atroci 
supplizj per estorcer danaro a’^ cadati in cattività. Dal 
canto loro i Tedeschi si allargarono nelle 'provincie 
venete dwante la successiva campagna ; e dopo tanta 
barbarie , il lor condottiere Ci'istoforo Frangipane , 
trovò modo di acquistarsi celebrità colla sua fe- 
rocia. 

- Francesco I, successo a Luigi XII il primo di 
gennajo del i5i5, rinnovò il trattato d’.alleanza con 
Venezia il vj giugno; e il i5«^osto, attraversando 
un poderoso esercito il marchesato di Salnzzo, pe- 
netrò nelle pianui'c di Lombardia. Trovò poca resi- 
stenza nelle province situate al sud del Po; ma in- 
tanto gii Svizzeri ai'rivarono gagliardi a . difesa di 
Massimiliano , cui dopo messolo in trono arcano in 
conto come di loro vassallo. Invano il re di Francia 
volle trattar della pace : non ascoltavano la voce 
de’ capi: dalie landsgemeinde la democrazia era 
passata ne’ battaglioni loro : oratori popolari scalda- 
davano la loro collera; e addi »3 settembre uscirono 
furiosi da Milano per correre ad assaltar Francesco 
in Malignano. Profonde fossa Steodeansi lungo la via 
per la quale le schiere si avanzavano : con qualche 
acconcia mossa i capitani avrebbero voluto slonta- 
narne i lanzichiuecchi , i quali fiancbeggiavanlc , 0 




^74 CAPITOLO XV. (l5l3-l53o) 

veramente costrignere il nemico a nint.ir sito; ma ^ 
gli Svizzeri disprezzavatio ogni arte di guerra , e 
credeaiio sopperire a tutto colia gagliardla del corpo e 
coll'intrepidezza. Marciavano diretlamenle contro i 
cannoni ; ributtavano colle alabarde gli assalti della 
cavalleria, e scagliavansi furibondi nelle fosse che 
loi-o cliiudeano il passo, A molti venne fatto di giu- 
gnere sino alle artiglierie die circondavano il re, ma 
furono uccisi intonio a quelle. Sopravvenne la notte, 
e i due eserciti rimasero frammisti ; per quattro ore 
ancora fu continuato a combattere al cbiaror della 
luna ; alla fine una compiuta osculiti ebbeli costretti 
a cercar riposo sulle proprie armi; ma sempre s’u- 
diva ancora dall’un canto la tromba del re, che a 
tutte le tende indicava il sito dov’ egli si trovava ; e 
dall’ alU’O i due famosi corni d’ Uri e d’ Unter^valdo 
che un simigliante servigio rendeano agli Svizzeri. 

Collo schiararsi del giorno i4 la battaglia rico- 
minciò : era sempre lo stesso accanimento ; ma i 
Francesi avevano messa a profitto la .notte con riu- 
nirsi e con affortificarsi. Il maresciallo Trivulzio, 
stato a diciotto battaglie, dicea che tutte le aitile 
parcangli giuochi fanciulleschi al confronto di questa 
cui denominava battaglia di giganti. Venti migliaja 
di cadaveri, di cui le due terze parti erano di Sviz- 
zeri , coprivano già il suolo -, allorahè questi dispe- 
rando di vincere, ma sempre minacciosi, sempre 
teiribili , ritharonsi senza che i Francesi osassero in- 
seguirli. 
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‘ Ttittavoka questo spaYeatevole macello accel^ 
il termiac delle guerre sorte dalia lega di Cambrai. 
Gli Svizzeri non seutivansi più abbastanza validi a 
mantener la loro dominazione sulla Lombardia j e 
nei giorno 7 novembre otto de’ loro Cantoni sotto- 
scrissero in Ginevra un trattato di pace con Fran- 
cesco I ; ora quello indeuizzava. con grosse somme 
d’ oro e d’ argento le pretese da cui desistevano. Il 29 
novembre 1 5 16 tutti i Cantoni aderirono al ti'attato, 
ebe prese il nome di pace perpetua ; e per tal modo 
la Francia ricuperò il dii'itto di procacciarsi fra gli 
Svizzen tutta la fanterìa a lei bisognevole. Dopo la 
ritirata degli Svizzeri , Raimondo di Curdona rimase 
sgomentato , e lasciò la Lombardia libera da ogni 
soldatesca spagnoola: i Francesi riebbero -tutto il 
ducato di ^Milano:' Massimiliano Sforza abdiconnè la 
sovranità col compenso di un reddito di trentamila 
scudi, guarentitogli in Francia. Leone X. posesi dalla 
parte de’ vincitori; e stipulò in Viterbo ( i3 ottobre) 
un trattato con cui faceva a’ Francesi la restituzione 
di Parma e di Piacenza : poi in un convegno te- 
nuurin .Bologna con Francesco I dal io ai i5 dicem- 
bre » - coAdtBse. questo a fargU il sacriUzio delle li- 
bertà della chiesa gallicana mediante il concordato , 
ad abbandonare il patromnio de’ patrioti fiorentini , 
serbatisi mai sempre fedeli alla Eà’ancia' e quello 
del duca d’ Urbino. Dopo di che Leone X spoglia- 
va il duca conferendone i diritti di sovranità al 
suo proprio nipote Lorraso de’ Mediji. In questo 
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frattempo mori Ferdinando il Cattolico li t5 gen- 
najo i5i6, egli successe ne’ reami di Spagna il ni- 
pote Carlo. Questi soscrivea ben presto ( i3 ago- ' 
sto iSiy) a Noyon un tj’attato , con cui Francesco I 
codevagli tutt’ i suoi dritti sul regno di Napoli , come 
dote d’ una figliuola appena nata , che gli promettea 
in matrimonio. Qui nd’ innanzi il solo Massimiliano 
restava in gueira contio Venezia e Francia. Nella 
campagna del i5i6 i suoi Tedeschi commisero nuove 
ed orribili crudeltà nella marca Veronese; ma senza 
i sussidj degli alleati non aveva denaro cjhe gli ba- 
stasse a durar nella guerra. Adunque rimasto solo , 
non poteva più lusingarsi d’un prospero esito. Gli 
fu giuoco forza accedere al trattato di Noyon ( 4 di- 
ccml)re): sgoml>erò Verona cui occupava ancora: 
e i Veneziani furono rimessi da’ Francesi nella signo- 
ria di tutti 0 quasi tutti que’ paesi , cui la lega di 
Cambray proposta si era di spartire. Ma la loro 
opulenza era annichilata , la popolazione loro ridotta 
a metà , la loro medesima costituzione resa vacillan- 
te : d’ allora in poi non furono più abili a fare per 
l’ indipendenza d’ Italia quegli sforzi che avanti a 
questa guerra devastatrice sarebbonsi dovuti attendere 
da loro. 

Non ostanti tutte le raccontate calamità, se 
r Italia avesse avuto il tempo di riposarsi avrebb’ el- 
la ristorate le forze e la popolazione, e al ricomin- 
ciarsi della lotta cogli oltramontani , sarebbesi trovata' 
pronta al combattimento; ma non gliel peimiserola 
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crudel leggierma e 1 ’ ambizione di -Leone X. Men- 
tre che attorno di lui la casa de’ Medici iva spe- 
gnendosi, ed egli volgeva in mente nuove grandezze 
per lei : ricusava di permettere a’ Fiorentini che ri- 
stabilissero la loro repubblica , e offeriva di colle- 
garst con quello tra i principi forestieri che si pre- 
stasse a fondare una ^ signorìa a prò de’ bastardi 
de’ Medici. Morto (era 17 marzo i 5 i 6 ) il suo ter- 
zo fratello, Giuliano -duca di Nemours, a cui in sulle 
prime avea dato il carico del governo di Firenze, 
Lorenzo li, figlio di Pietro suo fratello maggiore, 
cui fece duca d’ Urbino, e 'in seguito spedi a regger 
Firenze dopo di Giuliano, vi era divenuto odioso 
per orgoglio , e disprégevole per l’ incapacità ; venne 
a morte li a8 aprile iStg. Allora Leone -X mandò 
a supplirlo, in Firenze' il cardinale Giulio de’ Medi- 
ci , che appresso fu Clemente VII. Costui era fìgho 
illegittimo del primo Giuliano , ucciso nel 1478 nella 
congiura de’ Pazzi: passava per il più abile ministro 
del papa e pel più moderato de’ suoi \ 1 carj: Giulia- 
no 11 aveva lasciato anch’ egli un tìglio illegittimo , 
quell’ Ippolito che poi fu cardinale , e Lorenzo II 
una fi^a legittima ; Caterina che fu reina di Fran- 
cia: per ultimo 'egli avea' un bastardo, per nome 
Alessandro, if futuro tiranno de’ Ftoreiitioi. O sia che 
Leone mirasse a ingrandire i suoi , ò sia che strasci- 
nato fosse da-sola irrequietezza e leggicrezza di spirito, 
fatto sta che non facea altro che anelare alla guena. 

Era passato neh novero de’ più nel 19 gen- 
naio i5i 9 l’ imperator Massimiliano , lasciando! suoi 
SisMosBi. Storia ec. Fol. IL la 
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stati ereditari d’Austria al nipote Carlo, che già era 
sovrano di tutte le Spagne, delle Due Sicilie , de’ 
Paesi Bassi e delia contea di Bologna. Si fecero in- 
nanzi come candidati per la corona imperiale egli e 
il re Francesco. Avendola gli elettori (28 giugno i5i9) 
conferita al primo, egli assunse il nome di Carlo V. 
Tutta Italia era minacciata per lo smisurato incre- 
mento del potere di quel giovane monarca. Qnant’ è 
alia Chiesa ch’ei dominava mediante le Due Sicilie, 
più non rimaaeva da sperare un avanzo d’indipen- 
denza che con appoggiarsi all’ alleanza de’ Francesi. 
In sulle prime Leone X n’ ebbe bene il pensicj’O , e 
sottoscrisse gli articoli preliminari d’ una i^a con 
Francesco ; ma mutò con repentina risoluzione il par- 
tito, invitò Carlo V a concertarsi per cacciare di co- 
lmine accordo i Francesi dall’Italia. Li 8 maggio iS-zt 
fu conchitiso fra i due un trattato segreto , in virtù 
del quale sarebbe reso a F ranccsco Sforza , secondo- 
genito di Lodovico il Moro , il ducato di Milano , 
sarebbero rimesse alla Santa Sede, Parma , Piacenza 
e Ferrara, e sarebbesi procacciato un ducato nel re- 
gno di Napoli al bastardo Alessandro de’ Medici. 11 
papa riunì il suo esercito a quello che l’ Imperatore 
avea nel regno di Napoli , e ne fu dato il comando 
a Prospero Colonna ed al marchese di Pescarle; de- 
nunziatasi la guerra il i.° giorno d’agosto, le truppe 
imperiali e pontiircie faceano il loro ingresso in Mi- 
lano il 19 novembre ; ma nella gioja di quel primo 
colpo di propizia sorte, Leone X mancò di morte 
improvvisa le colende dei dicembre i 5 :zi. 

ti ì. _ 
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La morte aveva iu volato Leone X'à’gnaj ed 
alle cure in che «’era foltamente ingolfato. Streme 
esficndo le iinaaee per le sue prodigalità , rimanea 
_ 'senza mezzi per continnare la guerra che pure allora 
cominciava. Lasciò per eredità a’ successori una mi- 
seria, di cui fu data loro ingiustamente la taccia, 
c' che li rendette 'odiosi alla plebe ; percmochè la 
guerra in cui senza ragionevole motivo avvòlti li avea, 
riuscì la più disastrosa di quante alBissero l’infelice 
•Italia. Non restava più ateuua potenza veramente 
italiana che potesse prendervi una parte per la comune 
difesa. Venezia si vedea talmente spossata per le 
guerre, della lega di Gambray, che circoscrivea i suoi 
sforzi nel mantenimento deUa ~propria neutralità , e 
appena bastava a farla rispettare. Firenze ridotta 
nella soggSiiooe del cardimi' Ginlio de' Medici : le 
repubbliche di Siena e di Locca-, il marchese di 
Mantova, e il duca di Ferrara, tremebondi alla di- 
screzione del più fòrte : tutte il resto sotto la dipen- 
denza degli oltramontani, chè un’elezione inopinata 
avea dato (9 gcnnajo i522 )-per successore a Leone X 
un fiammingo, if papa ‘ Adriano VI, precettore che 
-fu di Carl<r'V 5 era' òn papà che mai non avea po- 
sto piede in Italia , te fuwi prestamente risguardato 
per un barbaro. Il regno di Napoli era governato 
'e rovinato dagli Spagnuoli. Dopo che a* Francesi fu 
tolto delle mani il ducato di' Milano , gl’ imperiali 
aveanvi ricondotto Francesco Sforza ; ma non che 
esservi indipendente, a pena vi avea il nome di so- 
vrano , e non valse mai a proteggere i sadditi contro 
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Je angherie de’ presidj tedeschi e spagnuoli. Final- 
mente ii marchese di Monferrato c il duca di Savoja 
aveano permesso che il re di Francia la facesse da 
padrone in casa 'loro , c niegar non gli potevano il 
passo per calare a devastar di bel nuovo l’ Italia. 

Il maresciallo di Lautrec, che Francesco I avea 
incaricato delia difesa del Milanese, e die ancora nc 
occupava la più gran parte, dagli Svizzeri che co- 
stituivano il nerbo dell’ esercito fu obbligato ad as- 
salire gl’imperiali li 29 aprile i522 alla Bicocca. 
Era un sito bastantemente fortp , alla distanza di tre 
o quattro miglia da Milano sulla via di Monza ; ed 
era occupato da Prospero Colorita , che , sendo ge- 
nerale di Carlo Quinto, recavasi a- gloria di fare 
lina guerra difensiva senz' ingaggiarsi in battaglie. 
Gli Svizzeri assaltaronlo di fronte ; ma gettatisi , senza 
dar retta a’ capi , in una gola die cuopriva rcsercito 
imperiale , vi perivano senza il minimo fnitto ; e 
dopo prodigi di valore furono respinti con danno 
orrendo. Allora, malgrado di tutte le rimostranze di 
Lautrcc, fecero ritorno a’ loro monti; cd il generale 
venne in corte a dir le proprie discolpe. 'Lcscuiis, 
che reggea gli avanzi dell’ esercito francese, permise 
die Lodi fosse soprappresa e messa a sacco dagl’im- 
periali; e non guari dopo {26 maggio) scese a patti 
in Cremona cd evacuò lutto il rimanente della Lom- 
bardia. Genova non era compresa nella capitolazio- 
ne, e restava a’ Francesi; ma gli Spagnuoli sorpre- 
sero anche questa il penultimo giorno di quel mag- 
gio , c sacchcggiaronla con quella ferocia per cui 
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andava femòsa id loro nazione. Era Genova uno de’ 
maggiori fondachi del trailico di 'tutto il Ponente: e 
la rovina di qnella piazza Opulenta diede un crollo 
alla prosperità de' mereadanti iif tutta Europa. Al- 
lora i genei^ali di Carlo Quinto , rìputavano la Lom- 
bardia troppo spossato paese per potervi mantenere 
l’esercito, condussero . questo ‘ negli Stati del papa 
loro alleato , e lasciaronvelo vivere a discrezione. Nel 
tempo stesso costrinsero gli Stati italiani còsi detti 
indipendenti a fornire enormi sussidj per dare le 
paghe -alle troppe perchè' da Carlo Quinto denari 
non ne venivan mai. La pestilenza che scoppiò si- 
multaneamente io Firenze e in Roma, accrebbe an- 
cora le calamità d’Italia, tanto più che Adriano Y 
abolì come superstizioni pagane o come atti di ribel- 
lione contro la divina Provvidenza tutte le discipline 
di polizia sanitaria eh’ erano' state poste per' arrestare 
ih contagio. Questo papa venne a morte li 24 set- 
tembre i5a3; e i Romani, che aveanlo in orrore, 
coronarono d’ alloro il medico di lui , come salvatore 
della patria. ■ ^ ' 

Ma la morte di Adriano non apportava salvezza 
a veruno : addì 18 novembre oragli dato per succes- 
sore, sotto al nome di Clemente VII, il Cardinale 
Giulio de’ Medici. Costui, sotto il pontificato di Leo- 
ne ’X suo cugino , era venuto in riputazione di abile 
ministro, chè la prosperità durava ancora, c ancora 
non erano logori i tesori papali ; ma lorquando gli 
toccò di essere alle prese con una 'miseria da lui non 
prodotta, allora la sua imperizia nelle cose di finanza 
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e di governo, la, sordida sua avat-iaia, la soa pusil». 
lanimità e T imprudenza , le subitanee sue risoluzioni 
e le prolungate titubanze reserlo non meno' odioso- 
che ridicolo. Non aveva forze bastevoli a reskto-e al 
torrente dell’ avversa fortuna : troA^vasi senza danaro 
e senza soldati, avvolto in una guerra senza scopo: 
non sapeva comandare , e non trovava cbi volesse 
obbedirlo. 

Ma i Francesi non rinunziavaoo al possedimento 
di quella Lombardia cbe loro era stata tolta: prima 
che fosse giunta al suo termine la campagna , Fran> 
cesco I vi spedì un nuovo esercito , condotto dal suo 
Livorito, r ammiraglio Bonoivet. Questi, entree in 
Italia per il Piemonte, passò il' Ticino ( t4 ^Uem- 
bre i 523) indirigeudosi sopra Milano. Ma Prospero 
Colonna , che tra i grandi uomini dell’ antichith avea 
scelto per modello il cauto Fabio, seppe con mara- 
vigUosa arte arrestare i progressi del francese , spos- 
sarlo con piccoli combattimenti e. alla Gne costrin- 
gerlo a ritrarsi senz’ aver data una battaglia. Nel 
successivo mese' di maggio , Bonnivet che s’era man- 
tenuto sui cooGni della Lombardia si trovò ridotto a 
doversi aprire un passaggio per Ivi'ea cd il San Ber- 
nardo a far ritorno in Francia. 11 cavalier Baiardo, 
mentre alia retroguardia proteggea la ritirata, fu uc- 
ciso. Sino dall’ anno precedente avea raggiunti gt’fca- 
periali un disertore d’alta importanza, U contestabile 
di Boi-bone, il primo de’ principi del sangue fran- 
cese : e l’aveauo seguitato molti signori. Caiio Quinto, 
posclo con Pescara alla testa di un esercito , e lo 
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fece invadere la Provenza nel mese di lugKo ; ma il 
generale , dopo aver cinta d’ assedio la città di Mar*- 
siglia, si vide ben presto costretto alla ritirata. Dal 
canto suo Francesco I, congregata una possente oste, 
.entrò in Lombardia e s’ impadronì di Milano ; dopo 
di che si recò Y 28 ottobre) a por l’assedio a Pa- 
via. Bisognò nn gran tempo agl’ Imperiali per adu- 
nare le forze loro , coi la campagna di Provenza 
avea menomate ; ma quando s’ accostarono a Pavia , 
che per tutto, il verno avea resistito, tutti i’ capitani 
francesi esortarono il re a levar 1’ assedio ed a farsi 
incontro al nemico. Egli , aiOermando esser partito 
lesivo dell’ onqr. regie, s’ ostinò , pazzamente in voler 
serbare le sue linee, dove fu agallato da Pescara 
li 24 febbrajo i525 , e dopcf una micidiale batta- 
glia , rimase prigioniero. 

Per più mesi di seguito, Francesco I, assediando 
Pavia , era parso il più forte in Italia ; e il papa e 
i Veneziani, sgomentati da quella nuova vicinanza, 
erano scesi a pratiche con lui, e contrattata aveano 
r obbligazione di osservare la neutraUtà. Dopo la 
vittoria dichiara vane ,i generali dell'imperatore, che 
quelle convenzioni co’ Francesi erano ad offesa del 
loro signore , e ne esigevano risarcimento. Que’ ge- 
nerali sempre senza danaro, semprq pressati dalia 
cupida loro < soldatesca, non pensavano che a trovar 
de’ colpevoli per ■ estorcerne contribuziaui , per far 
vivere a d^crezione nelle costoro case i loro soldati. 
Il papa e i .Veneziani vollero in sulle prime ^mil'si 
io lega per opporsi di comune accordo alle loro 
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estorsioni , ed offerirono assistenza a Luigia di Sa- 
voja madre di Francesco I , e reggente di Francia 
per ridonar la libertà al figlinolo. Ma Clemente VII 
non ebbe il coraggio di soscrivere la lega: che anzi 
preferì di stringere alleanza coll’ imperatore e il duca 
di Milano (i." aprile i525). Pagò a tale effetto una 
ragguardevol somma ; ma i generali tedeschi dopo 
averla ricevuta , più non vollero dar esecuzione al 
trattato conchiiiso con lui. Allora il papa si vide ol>- 
bligato di nuovo a far causa comune co’ Veneziani 
e con Luigia di Savoja. Nello stesso- intervallo di 
tempo Gerolamo Morone , cancelliere del duca di 
Milano, vecchio ch’era tenuto pel più sottile politico 
di quel tempo , loro fece proposte siffatte che rav- 
vivarono la speranza di mettere in armi tutta Italia 
per la propria indipendenza. Francesco Sforza, nel 
proprio palazzo , trattato si vedea dagli Spagnuoli e 
da’ 'fedeschi con c.strema indegnità. I suoi sudditi 
erano esposti ad ogni maniera d’ oltraggi per parte 
d’una sfrenata soldatesca; e quando egli cercava di 
proteggerli, gli officiali pigliavansi il diletto di ren- 
derlo testimonio d’ un accrescimento d’ ingiustizie c 
d’ insulti. L’ nomo che più duramente aggravava su 
di lui il giogo deir imperatore , era per altro un ita- 
liano, il marchese di Pescara; ma uscito della casa' 
catalana d’ Avalos, che da più d’un secolo avea ferma 
la .stauza nel reame di Napoli , aveva grandemente 
a cuore d’ associarsi cogli Spagnuoli : comandava le 
loro fanterie s c adottava costumi 1’ orgoglio di 
quella nazione. Tuttavolta non disperava il Moroni 
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di ridestare il patriótismo del < Pescara ‘stimolandone 
l’ambizione. 11 regno di Napoli ch’era salito in pro- 
sperità ^Uo il ramo bastardo - d’ Aragona , quando 
gli Avalos vi avean posto * il piede la' prima volta ^ 
riunito alla Spagna , caduto era sotto la più spaven- 
tevole oppressione. Moroni risolse d’offerire a Pescara 
la corona di Napoli se per la liberazione dei suo paesft 
fosse contento di unire i suoi sforzi con que’ di tutti 
gli altri Italiani. 11 buon successo dipendeva da lui : 
le forze imperiali , poste sotto a’ suoi ordini , ei le 
potèa distribuir così che non. valessero ad opporre 
alcuna resistenza. Il duca di Milano era avvertito 
che Carlo Quinto pensava a spogliarlo del ducato 
per investirne il proprio fratello Fetdinando d’Au- 
stria. Perchè il ducato di Milano , non meno che il 
reame di Napoli , facesse passaggio dalle parti dei- 
r Imperatore a quelle di Francia , altro non occor- 
reva se non che questa rinunziasse allé sue pretese 
soli’ uno e sull’ altro ; che t'iconoscesse Francesco 
Sforza pw duca, e Pescara p§r re; è- che conten- 
tassesi di restituire l’ indipendenza all’ Italia dopo aver 
tolto il paese agl’inimici suoi." 

> Dapprima le trattative ebbero un propizio esito : 
ciascuno de’ governi a’ quali fìi indiritta la proposta 
di cooperare per l’indipendenza d’ Italia j parve gi‘a- 
dirla. La Francia rinunziava a tutte le sue preten- 
sioni sulla Lombardia e sulle Due Sicilie la Sviz- 
zera obbligava la- sua fede per proteggere la terra 
della antica libertà c per fornirle soldati : Enrico Vili' 
d' Inghilterra prometteva danaro : Pescara anelava 



l86 càfTToto XV. ( i5i3-i53o). 

alla corona , e Francesco Sforza era impaziente di 
scuoter l’ insopportahii giogo ; ma per isventui-a il 
negozio era afìldato a troppi gabinetti gelosi, perfidi 
e del tutto propensi a procurar Inione condizioni per 
essi loro con sagrificare i proprj alleati. Clemente VII 
cercava di ottener dall’ Imperatore un più vantaggioso 
trattato minacciandogli di unirsi a Francia: c la Reg- 
gente di Francia indur voleva Carlo Quinto a cessare 
da’ rigori verso il figlio di lei, minacciando di far causa 
comune coll’Italia. In pari tempo il Pescara, bramando 
riserbarsi la scelta di tradire o il signor suo o i suoi 
alleati, secondo clic gli tornasse più a proposito, aveva 
avvertilo Carlo Quinto di essere entralo in un com- 
plotto che sarebbe per rendergli manifesto quando 
lotte ne tenesse strette le fila. La‘ duchessa d’Alen- 
con , sorella di Francesco I , spedita dalla madre a 
Mudi’id a trattare , parlò ancora più chiaro : si offerì 
di dare iu balia a Carlo Quinto l’Italia, lasciandolo 
venire in cognizione de’ progetti che trainavansi con- 
tro di lui , purché rendendo la libertà al fratello di 
lei desistesse dal volere per prezzo di riscatto la ces- 
sione di una provincia francese. Pescara , avvistosi 
die la sua corte ne sapea più di quello gliene avesse 
palesato egli , risolse di preferir la parte di spia a 
quella di ribelle : non gli rimanea più che a scegliere 
fia le due cose. Invitò il Moroui ad un’ ultima con- 
ferenza nel castello di Novara pel giorno i4 otto- 
bre i5a^5.- Dopo averlo condotto a fare una nuova 
esposizione di tutt’ i suoi progetti intanto che ascol- 
tavano il tutto officiali spagnuoli occultati di dietro 
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alia tappezzerìa, lo-^feoet prendere, impadronis» di 
tutte le fortezze delio Stata di Milano, cinse d’as-, 
sedio il castello .di questa jnetropolt; nel quale s’era 
cltiuso il duca Sforza , è , come traditore, deounziò 
all’ Imperatore il papa e tutti gl’ Italiani suoi com* 
plici. Ma nel tempo stesso eh’ egli rappresentava le. 
parti di sì esoso personaggio , sorpreso era . da un 
lento morbo, e addì 3o novembre i5o5 nell’età di 
trentaaei anni moriva oggetto d’ orrore a tutta Italia. 

Carlo Quinto abusò del vantaggio :oUenuto , e 
impose a Francesco I il trattato .di Madrid, sotto* 
scritto il i4 gennajo iSzG, con cui il re aUraudo* 
navagii l’ Italia e il ducato di Borgogna: e a- questo 
prezzo era lasciato libero li i8 marzo; ma quasi su- 
bito dichiarava agl’Italiaui che non si reputava ob- 
bligato per un trattato che sola la forza aveagli . estorto. ■ 
Sino dal 23 maggio stipulò con Gemente VII, i Ve- 
neziani e Francesco Sforza nna lega per la libera- 
zione dell’Italia; ma egli non abbandonava le ma- 
terne arti, e in cambio di pensar lealmente a resti- 
tuire l’indipendenza all’Italia e à guarentire per tal 
guisa r equilibrio europeo, ad altro non mirò fuor- 
ché ad iospurare a Cacio Quinto paura degl’italiani,, 
disposto a tradir questi subitocbè Tlmpei'atore rkiun- 
ziasse alla Borgogna. Nel . medesimo tempo la sua 
spensieratezza 0 la propensione sua a’ piaceri della, 
vita, la sua (BfìideDza oel proprio destioo e la ri- 
pugnanza a romper la fede violando il ^trattato: di 
Madrid, furoogH di impedimento isicebè non mantenne, 
pur uua delie ' obbligazioni contrattate cogl’ Italiani. 
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Loro non mandò nè danaro nè '^cavallerìa {francese 
nè Svizzeri. Dal canto- suo anche Carlo Quinto fìon 
inviava (boaro ad Anton di' Lojfva , al duca di Bor- 
bone c ad. Ugo di Moncada , che governavano lè* 
tue soldatesche in Itaha: in’ guisa che essi erano c(k 
stretti a lasciarle vivere a discrezione nel, paese ; 
giammai 1’ oppressione di tutta la contrada tra stata 
<»M spaventevole. 

' La defezione del dnca di Milano forniva soprat- - 
tutto un pretesto' ad Anton di Leyva per malmenare 
assai più gl’ infelici sudditi di quello come se loro - 
toccasse rispondere per ciò che denomiuavasr il tra>< 
dimento del signor loro. ' I soldati spagn^ioli -.erano 
stati allogati di quartiere nelle case de’ cittadini mi- 
lanesi ; ma non ve n’era nemmen uno che non avesse' 
ridotto in istato di prigionia -^1 suo ospite, nemmen 
uno che noi tenesse strettamente legato o appiè -del 
letto o nelle vqhc, onde averlo sempre mai in suo 
potere quando ben gli paresse di forzarlo' con nuove 
battiùire e tormenti a render paghi, nuovi- capricci. 
Tosto che quello stnagurato moriva in que' tormenti , 

0 che rompeva i legami e precipitavasi dalle fine- 
stre, o anncgavBsi nel vicina pozzo, lo spagnuolo 
passava ’in <}ualch’ altra casa dove legava parimente 
il padrone per farlo soggiacere alle medesime pene. 

1 Veneziani e il papa avean rammassate le lóro genfi 
sotto gli ordini del duca d’ Urbino , che esagerando 
la tattica di Prospero Colonna non aspirava ad altro ^ 
prospero successo di ' guerra che a> csmsar la batta- 
glia. Egli annunziò al senato di Venezia che non 
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s’ accosterebbe a Milano fino a tanto che ra^ionto 
l’avessero i Francesi e gli Svizzeri donde gli era 
stato promesso T appoggio. Ma la sua inazione , al 
cospetto di tanti orrori > riduoea gl’ Italiani alla di- 
sperazione. 

Francesco Sforza, ch’era stato bloccato nove 
mesi nel castello di Milano , e che lusingandosi sem- 
pre d’ esser liberato dal duca d’ Urbino, di ciii scor- 
gea le iqsegne, sopporUto avea sino alle ultime estre- 
mità della fame, alla fine rese la fortezza agli Spa- 
guuuK li 24 luglio i 526 . In questo frattempo il 
pontefice Clemente VII • credevasi fuòr di pericolo ; 
ma il Cardinal Pompeo Colonna, suo -personal ne- 
mico , valsesi del , credito della fazione imperiale a 
sollevar nello Stato della Chiesa ottomila paesani ar- 
mati , sorprese con- essi il. Vaticano li 20> settembre , 
mise a sacco quel- palagio e il tempio di San Pie- 
tro e costrinse il papa ad abjurare 1 ’ alleanza della 
Francia e quella de’ Veneziani. Verso lo stesso tempo 
Giorgio Frundsberg , condottiere tedesco , penetrava 
in Lombardia con tredici migliaja d’ avventurieri , 
indotti da lui a venir in Italia a servigio dell’ Im- 
pcratoEC senza toccar paghe dal medesimo « conten* 
tandosi per iicompcnsa di porre a sacco ^questo in- 
felice-paese. , - . . ' 

11 connestabile di Borbone , a cui Carlo Quinto 
commesso aVea il supremo comando delle sue truppe 
in Italia, volle trar -pixifitto da questo nuovo eser- 
cito- e unirlo a quello che più. non gli riusciva d’ al- 
cun uopo in Milano ; ma durò molta pena -a trar 
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gli Spagmioli da questa città nella quale prendeano 
diletto di tormentare i propq ospiti. Seppe anche 
condurli a Pavia dove raggiunse il Frundsberg (3o geii- 
najo iS'ìy) : e venuto essendo questo a morte poche 
settimane dopo , esso Borbone restò solo alla testa 
di quel formidabile esercito , che già oltrepassava le 
venticinque migliaja , e die in cammino ingrossavasi 
di tutti i .soldati sbandeggiati , di tutti i malandrini. 
Tuttafiata il Borbone non avea danaro , non carriaggi, 
non artiglieria , e cavalleria assai poca ; pel che tutte 
le città diiudevangli le porte in viso , e spesso cor- 
reva rischio di rimaner senza viven. S’indirizzò alla 
volta della meridionale Italia : pose piede nella To- 
scana, incerto ancora se fosse per tentare di met- 
tere a sacco Firenze o Roma. Dinnanzi a lui rin- 
culava con un piccolo esercito il marchese di Sa- 
luzzo : seguitavalo* il duca d’ Urbino , ma sempre si 
tenea louwuio così che costretto esser non potesse di 
venire alle mani. Alla line il Borbone , per la valle 
del Tevere, prese la via di Roma; e il rpiiiito giorno 
di maggio del 1527 fu alle porte della capitale della 
cristianità. Clemente VII, venuto in sospetto già da un 
pezzo per una spedizione siffatta , avea conchiuso (i5 
marzo) una tregua d’otto mesi col viceré di Napoli. Al- 
lora aveva licenziate le truppe non aspettandosi punto 
che l’ UDO de’ vicarj imperiali potesse non osservai-e 
le convenzioni giurate dall’ altro. Pur nondimeno al- 
1' appressarsi del Borbone i bastioni di Roma erano 
stati novellamente guerniti d’ artiglierie. La mattina 
del giorno 6 di maggio il principe fellone condusse 
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le genti sue all’assalto; ma' nei mentre salita 

sur una scala , fu ucciso presso al Gianicoio.. La ca- 
duta sua non arrestò quella tenibile banda di ladroni, 
che vincitrice sormontò le mal ddese mura, e inondò 
i quartieri del Borgq , del Vaticano e del Transte- 
vere^ Glie anzi , siccome Clemente non avea avuta 
la precauzione di far tagliare i ponti-- sul Tevere, 
in brev’ ora tutta la città fu presa. v.U| 

^ Allora la capitale del mondo cristiano era data 
in preda ad un saccheggio tale e A feroce ■ e orrendo, 
che provato mai non avea ne’ tempi più calamitosi, 
nel primo trionfo della barbarie sull’ incivilimento , 
non sotto il goto Alarico , non sotto il vandalo Gen- 
serico. In tutte le case j in tutte le ofEcine era por- 
tata via ogni cosa eh’ esser lo potesse : e i paesani 
de’ feudi Colon itesi appropriavansi gli utensili più 
rozzi , i quab la cupidità de’ soldati non curava. 
Cessata in que’ primi giorni ogni sicurtà per le per*- 
sone, e abbandonate le femmine tutte agb oltraggi 
del vincitore : spogliati lutti i santuari che nel corso 
di dodici secoli la pietà de’ cristiani avea' arricchiti ; 
e le piazze sitoate davanti a’ templi furono sparse 
di arredi d’altare, di’- reliquie "e di. tutte le sacre 
cose cui il soldato gittava sulla via dopo averne 
strappato 1’ oro e 1’ argento : poi avvinti erano uo- 
mini , donne e fanciulli se il nemico veniva in pen- 
siero che celassero qualche ricchezza , o che s’ interes- 
sasse per loro alcuno a cui qualche cosa rimanesse 
• ancora: lisuonavaoo iu ogni casa le gnda e i la- 
tueutL degl’ infelici esposti alla tortura; 9 lo spaventose 
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stato di ladroneggio e di miseria non durò già po- ' 
dii dì , ma oltie a nove mesi. Soltanto li ly feb- 
brajo iSaS valse a trar fuori di Koma le rima- 
nenti soldatesche il; principe d’ Grange , uno de’ 
signori francesi che seguito aveano il Borbone nel 
suo tradimento. Egli è il vero che passati i primi ' 
giorni i Tedeschi avean rimesso la spada nel fodero 
per immergersi ncli’ebhrezza e nella più brutale dis- 
solutezza ; ma sino alla fine del loro soggiorno in 
Roma gli Spagnuoli , instancabili nella fredda loro 
barbarie , continuarono a inventar nuovi lonnenti per 
estorcere nuovi prezzi di riscatto agli sciagurati ca- 
duti loro in mano. Iti mezzò a tutti questi orrori , 
la peste , inevitabile conseguenza di tanti patimenti 
morali e fisici, scoppiò in Roma, e non fu di rite- 
gno al soldato predatore. 

Fra gl’ Italiani la lotta , secondata fiaccamente 
da’ Francesi e da’ generali di Carlo Quinto, si pro- 
lungò ancora due anni e più dopo la presa di Ro- 
ma ; ma non servi che a render maggiori i guaj e 
la desolazione dell’ Italia a distniggere in tutte le 
provincie di questa gli ultimi avanzi di prosperità. 
Addì i 8 agosto 1527 Enrico Vili s’ era collegato 
con Francesco I col trattato d’ Amiens , del quale 
era scopo (così andavan dicendo i due sovrani) di 
restituir la sua libertà ai pontefice. 

In quello stesso mese un esercito francese molto 
forte, comandato da Lautrec, euti’ò in Italia per la 
provincia d’ Alessandria. Sorprese Pavia il i." d’ot- 
tobre, Q per otto interi giorni saccheggiò questa 
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celebre città con accanimento pretendendo vendicar 
la rotta provata da Francesco I sotto quelle murai 
Dopo questo prospero evento il Lautrec , a vece di 
terminare il conquisto dalla Lombardia , si volse al 
mezzodì: rinnovò l’alleanza di Francia col duca di 
Ferrara, il cui figlio sposò Una Ggliuola di Luigi XII, 
sorella della regina di Francia: assicurossi Tamicizia 
della repubblica fiorentina, che profittato avea della 
angustie e della prigionia del papa per ricuperare 
la libertà ( 17 maggio precedente) e per ristabilire 
il suo governo nello stato che era nel i5i2. Il papa 
avendo inteso che Lautrec era giunto ad Orvieto, se 
ne fuggì il 9 dicembre da Castel Sant’Angelo e corse 
a ricoverarsi nel campo francese. Lo spagnuolo Alar- 
cene avealo tenuto sei mesi in cattività io una a tre- 
dici cardinali ju quella fortezza ; e non avea rimesso 
per nulla da’ rigori , malgrado della peste che v’ era 
scoppiata ; ma dopo aver già tocco quattro cento mila 
ducati pel riscatto del papa , in vece di lasciarlo li- 
bero il dì seguente, come vi s’ era obbligato, è ve- 
rosimile che il lasciasse andare per paura che i sol- 
dati^ non r arrestassero per dovergli estorcere un nuovo 
prezzo di riscatto. 

Lautrec passò il Tronto con tutto l’esercito li io 
febbrajo iSaS, e penetrò negli Abbruzzi. I ladroni 
che Carlo Quinto appellava suoi soldati ma lasciava 
senza paghe, non mostravano guari propensione ad 
ottemperare agli ordini del foro capo. Acquartierati in 
Milano e in Roma, e nelle principaU città d’Italia» 
SisMOKui. Storia ec. Fot. IL i 3 
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spendevano una parte del tempo nelle dissointezzé , 
e l’altra nel tormentare i loro ospiti. Non potevano 
i capi indurli a ritrarsi da quelle città ed a marciare 
contro gl’ inimici. D’altronde il popolo, nelf eccesso 
de’ patimenti, abbracciava con vivacità ogni idea di 
mutazione, e accoglieva' qual liberatore il Lautrec; 
il quale avrebbe probabilmente ottenuto un pieno 
successo, se di quello stesso tempo il re Francesco 1 
cessato non avesse il mensuale invio di danaro ebe 
promessogli avea. Ponendo nelle prodigalità la regia , 
superbia , quei re avea bentosto logore le finanze 
per i diletti e per le feste, e il disordine gli ti- 
rava addosso tutti i rovesci. Dal canto sno il Lau- 
trec, comechè possedesse varie delle dotij’un buon 
generale > era duro, altiero, ostinato: amava sempre 
di fare l’opposto di quanto gli era stato consiglia- 
to ; e nelle fazioni di guerra pretendeva spogliare i 
Francesi ^dell’indole propria delia loro nazione, c 
piegarli alla lentezza ed alla regolarità. Perdè un 
tempo prezioso nella Puglia , ove prese e saccheggiò 
Melfi (^3 marzo) con un furore degno degli Spa- 
gnuoli suoi nemici , e nou comparve davanti a Na- 
poli che il I.” maggio. . 

Vi si era rinchiuso il principe d’ Grange coll’e- 
sercito che avea preso Roma, ma la maggior parte 
di lui era stata tolta di vita da una spaventosa mor- 
talità, conseguenza e punizione de’ suoi viz] c delitti. 
A vece di assaltarla con vigore , Lautrcc , «on cu- 
rate le rimostranze di tutti i suoi officiali , ostiuavasi 
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fn voler domare Napoli col solo blocco ; e per tal 
modo esponea l’ esercito alle influenze d’ un clima 
micidiale. Addi 28 maggio l’ afmata navale dell’ im- 
peratore fu distrutta nel golfo di Salerno da quella 
di Filippino Doria , che allora era agli stipendj di 
Francia. Gii abitanti di Napoli fluxino bentosto espo- 
sti a crudeli privazioni , e le malattie fecero in quella 
città (ieri guasti. Ma un malanno non manco funesto 
scoppiò in quel medesimo tempo nel campo francese. 
1 soldati, sotto un cielo ardente ^ cinti d’acque cor- 
rotte , condannati a tutte le maniere di privazione , 
posti alle strette dalia cavalleria leggiera dell’ inimico 
di gran lunga superiore alla loro, soccombevano gli 
uni dopo degli altri alle febbri pestilenziali. Nel mese 
di giugno crasi fatto il novero di ben venticinque 
mila uuininisjpel campo francese ; ma alli 2 agosto 
gliene rimanevano manco di quattro migliaja che 
fossero in grado di prestare il loro servigio. In quella 
stagione tutte le fonti rimasero a secco , e le truppe 
cominciarono a patir fame e sete. Lautrec, che quan- 
tunque fosse malato , aveva fino a quell ora col pro- 
prio coraggio e coll’ insUierabile sua pertinacia so- 
stenuto l’ esercito , mori nella notte del i 5 al 16 
agosto : anche gli altri capi erano periti ^asi lutti : 
il marchese di Saluzzo , a cui fu devoluto il comando 
dell’ esercito , senti la necessità di una ritirata ; ma 
non sapendo sicurarla a fronte di forze superiori , 
s’ ingegnò di celarla agl’ Imperiali ^ durante uo' ter- 
ribile temporale , nella notte del 29 agosto ; ma 
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ioscguito tantosto e raggiunto ad Aversa , fu costretto 
a capitolare nella giornata del 3o. Tutti i fondachi 
e gli ospitali deir esercito in Capua furono in pari 
tempo dati in potestà' degli Spagnuoli: tutti que’ ma- 
lati, tutti que’ prigioni trovandosi ammucchiati nelle 
regie scuderìe della Maddalena , il contagio vi acqui- 
stò nuove forze. Gli Spagnuoli n’ eran testimonj y e 
con feroce apatìa aspettavano che tutti i Francesi 
fossero preda della morte. In fatto perirono quasi 
tutti , c di tutto quel superbo esercito a pena al- 
quanta gente malaticcia rivide la Francia. 

• Nel coi’so di quella campagna un altio esercito 
francese , condotto^ da Francesco di Borbone, conte 
di San Paolo , era entrato in Lombardia ; e nello 
stesso tempo Enrico , duca di Brunswidt , ve ne avea 
menato uno tedesco. Questo, non trovando più nulla 
da mettere a ruba , bandì che venuto era a punire 
una nazione rilielle ; passò a ili di spada tutti gli 
abitatori delle terre per le quali operò il suo pas- 
saggio. Milano era in preda alla peste ed alla care- 
stìa , i quali flagelli venivano ancora aggravati dalia 
cupidigia e dal sangue ftvddo del feroce Anton di 
Leyva , eh’ eravi sempre al comando del presidio 
spagrmolo : iropadroriendosi di tutte le derrate che vi 
si apportavano dal contado , non consentiva di riven- 
4Ìerle a’ cittadini per manco del triplo o del qua- 
druplo del loro prezzo. Genova era rimasta sotto i 
Fruficesi, e ne sodìiva oppressioni non guari meno 
^rc: oramai niuna delle sue fì'ancbigie repubblicane 
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era rispettata. Un valent’ uomo di mare iilastraTa 
ancora quella città. Andrea Doria aveva allestita una 
flotta sulla quale gli s’ erano rannodati dattorno' gii 
avventurieri uomini delia Liguria. Il suo nipote Fi- 
lippino, die pur dianzi avea riportata una vittoria 
sugl’ Impeiiali , era suo luogotenente ; ma li Do- 
ria, per prezzo de’proprj servigi domandavano che 
alia loro patria fosse resa la liliertà : non aven- 
do ottenuto qnesta da’ Francesi, ecco che addì 3 o 
giugno passarono al servigio degl’ Imperiali , e 
muniti delle promesse di Carlo Quinto prcseota- 
ronsi li 12 settembre in faccia a Genova, solleva- 
rono i loro compatrioti e costrinsero i Francesi a 
vuotare la città. Addì 'i i ottobre si resero anche pa- 
droni di Savona , e pochi giorni dopo -anche di Ca- 
stelletto. Allora Doria proclamò la repubblica e ri- 
stabilì la libertà in GenoA'a nel momento eh’ ogni 
libeilà .s|)egnevasi per l’ Italia. L’ inverno passò ne’ di- 
sagi e nella inazione. L’anno appresso Anton di 
Leyva sorprese in Landriano (21 giugno >529) il 
conte di San Polo, e lo fece prigioniero co’ princi- 
pali ofliciali dell’ esercito francese , tutto il resto si 
disperse o ritornò io Francia. Fu l’ ultimo fatto 
d’ armi di questa terribile guerra. .. , 

In fatto dall’ una e dall’ altra parte si deside- . 
rava ardentemente la pace , si negoziava, e ciasche- 
duna potenza studiavasi d’ ingannare i snoi alleati.per 
ottenere dagli avversar] condizioni migliori. Marghe- 
rita d’ Austria , sorella del padre deli’ Imperatore , e 
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Lnif’ia di Savoja, madre del re di Francia, s’ erano 
trovate insieme a Cambray , e in conferenze alle quali 
niun testimonio era ammesso preparavano ciò che fu 
denominato il trattato delle dame. Clemente VII avea 
nel tempo stesso un legato in Barcellona , il quale 
teneva pratiche coll’ Imperatore. Questi era impa- 
pazicnte di rassettar le cose d’ Italia per far passag- 
gio in Allemagna ; che da una parte Solimairo, invasa 
l’Austria, 'si presentò sotto le mura di Vienna ( i3 
settembre ) : dall’altra la riforma di Lutero dava luogo 
in tutto il nord dell’ Europa ad un fermento sempre 
crescente. Addì 20 giugno Carlo Quinto sotto- 

scrisse in Barcellona un trattato di perpetua alleanza 
col papa , trattato , obbligandosi ad immolare la re- 
pubblica fiorentina alle vendette di Clemente VII, e 
per adempier quelle a mettere al sei^izio di lui tutti 
i ladroni che infino a que’ dì aveano desolata l’ Ita- 
lia. La sovranità di Firenze doveva appartenere ai 
bastai'do Alessandro de’ Medici , che sposerebbe una 
bastarda di Carlo Quinto. 11 giorno 5 del successivo 
agosto, Luigia e Margherita soscrissero il tr.aUato di 
Cambray , con cui la Francia dava senz’ alcuna ri- 
serva in balìa all’ imperatore tutti i suoi alleati d’Ita- 
lia; e questi facca la rinunzia della Borgogna, c ren- 
deva a Francesco li due figli di lui che tenuti avea 
in ostaggio. Carlo Quinto era pervenuto a Genova 
li 12 agosto sulla flotta d’ Andrea Doria. Era aspet- 
tato dal papa in Bologna, dove fece il suo ingresso 
il giorno 5 di novembre. Chiamovvi tutt’.i' principi 
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italiani o i ■ loro delegati , e trattolli con più mode- 
razione che questi non orassero sperare dopo il ver- 
gognoso abbandono della Francia, Essendo reso cer- 
to , che la salate di Francesco Sforza , duca di Mi- 
lano, era in istato sì pessimo che ben pochi anni di 
vita gli promettea, accordògb la restituzione del du- 
cato mediante un pagamento di novecento mila du- 
cati da effettuarsi dallo Sforza a’ termini differenti; 
i quali non essendo ancora trascorsi tutti, il principe 
venne a morte, b 24 ottobre i535, senza posterità; 
e i suoi stati toccarono all’ imperatore. Nel dì a3 
dicembre iSag, Carlo Quinto accordò la pace a’ Ve- 
neziani , che resergli solo alcune piazze forti della 
Puglia, c restituirono Ravenna e Cervia al Pontefice, 
Li 20 marzo i53o Alfonso d’ Este stipulò anch’egli 
un trattato , facendo arbitro l’ imperatore delle sue 
controversie col papa. Carlo Quinto pronunziava il 
suo ai'bitramento dopo lo spazio d’ un anno, e con- 
fermava ad Alfonso il possesso di Modena , Reggio 
e Rubiera, come feudi dell’imperio, e ingaggiava la 
Chiesa a conferirgli 1’ investitura di Ferrara. Li 25 
marzo i53o un diploma imperiale eresse il marche- 
sato di Mantova in ducato, a favore di Federico de’ 
Gonzaga. 11 duca di Savoja e il marchese di Mon- 
ferrato , protetti sin’ allora da Francia, vennero an- 
cor’ essi a Bologna a collocarsi sotto il patrocinio 
dell’imperatore: il duca d’ Urbino, raccomandandolo 
i Veneziani , ottenne promesse di benevolenza : alle 
repubbliche di Genova, Siena e Lucca fu concesso 
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di vegetare sotto la protezione imperiale; e Carlo 
Quinto, avendo ricevute^ dal papa io Bologna, nelle 
giornate del 22 febbrajo e del 24 marzo, le due co- 
rone del regno di Lombardia e dell’ Imperio, partì 
alla volta della Germania in sol principiar dell’ aprile 
onde non esser te;stimonio della esosa esecuzione a 
che aveva consentito fodero adoperate le sue truppe 
a’ danni di Firenze. 
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CAPITOLO XVI. . 



Oppressione delPJtalia ne* tre ultimi secoli : successila 
caduta di tutte le sue repubbliche’, sue ultime con- 
vulsioni. 

Il funesto destino dell’ Italia andavasì compien* 
do. Carlo Vili, allorché egli il primo ebbe invelo ^ 
il' bel paese, ‘ne aperse le portea tutti gli oltramon-' 
tani.^D’ allora in poi, per treotasei anni di seguito, 
Tedeschi , Francesi , Svizzeri , Spagnuoli c Turchi , 
aveanla devastata: le' fecero assaggiar calamità inu- 
dite , esdamità tanto più acerbe che il popolo che sof- 
frivale era piu avanzato nella civiltà , e più barbari 
coloro die infiiggevanle. L’ invasione francese ave- 
va avuto per ultimo iiesultamento che a’ maggiori 
nemici della Francia veniva in mano la dominazione 
di quel paese sì dovizioso, sì industre, e il cui pos- 
sesso era così invidiato da tutti. Giammai Casa d’ Au- 
X stria avrebbe compiuto il conquisto dell’ Italia , se 
Carlo Vili, Luigi XII e Francesco I non avessero 
primieramente sterminato gli ordini militari e le ric- 
chezze d’ Italia : e se essi medesimi condotto non aves- 
sero gli Spagnuoli nel regno di Napoli, i Tedeschi 
nel Veneziano, immemori che ^i uni e gli altri sa- 
rebbero per obbedire ben presto a Carlo Qumto. 
Importava alla Francia che l’Italia fosse indipeudente : 
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la politica avida e improvvida, che trassela a cer-* 
car sudditi là dove aver non dovea che alleati, fu 
per essa lei la fonte di diuturne calamità. 

Uu periodo di tre secoli di sofferenza , di lan- 
guore c d’ umiliazione cominciò per l’Italia nel i53o. 
D’ allora in poi, sempre oppressa dagli stranieri, fu 
corrotta e snervata da’proprj padroni, chele rinfac- 
ciarono i vizj che comunicati le aveano, e che gitla- 
tala nella inipossibilità di resistere , accusaronla di 
viltà quando si sommettea, accusaronla di ribellione 
quando faceva tentativi di difesa. Durante questo 
lungo servire gl’ Italiani furono sempre tormentati 
dalla brama di ridivenir nazione: ma però, perduta 
avendo la direzione de’ propri loro affari , non hanno ’ 
più una storia loro propria: le loro sciagure non sono 
più che cpisodj nell’’ istoria dell’ altre nazioni. Con- 
tuttociò noi non crederemmo d’ aver condotta al giu- 
sto termine l’impresa a che ci siamo accinti, se non 
mettessimo al chiaro in una tale servitù generale le 
palliali calamità da cui ebbero morte 'quelle repub- 
idiriie che ancora rimaneano indipendenti all’ epoca 
dell’ incoronazione di Carlo Quinto. -j 

Firenze 'che dopo il i5i2 che avea dovuto 
soffrir detrimento per i, tutti gli errori di Leone X 
e di Clemente VII , eh’ era rimasta avviluppata 
in tutte le i oscillazioni della loro politica , e con- 
dotta a far prodigiosi sacrillzj di denaro per progetti 
che neanche le si lasciavan conoscere,, appreso avea 
sotto' que’ due papi a detestàre il giógo, de’ Medici.* 
Quando il contest^iile di Borbone , marbiando sopra' 
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Roma , appressossi alle mura di Firenze , fu essa in 
procinto di rivendicarsi in libertà ( a6 aprile i527 ). 
Il cardinale di Cortona , che Comandava per il pa- 
pa , aveva fatta distribuzione d’ uomini fra’ cittadini 
acciocché potessero difendersi: ora essi vollero fame, 
uso per aÓrancarsi, ma il terrore che ‘quell’esercito' 
di malfattori incuteva a’ cittadini giovò al cardinale* 
sicché oppresse r insurrezione.' Ma quando un po’dor 
]>o s’intese in Firenze la caduta di Roma e la cat- 
tività del papa , tutti i più principali cittadini si pre- 
sentarono in lucco (i) al cardinale: signifìcandogli 
con calma ma fermamente, essere oramai libeii uo-, 
mini , pretendere che esso cardinale uscisse di città 
co’ due bastardi de’ Medici cui allevala. Era il 17 
maggio 1527. Il vicario di Clemente VII obbedì : e 
la costituzione tal quale esisteva nel i5i2 col gran 
consiglio fu ripristinata con questo divario soltanto,’ 
che r officio di gonfaloniere fu dichiarato annuale. II 
primo che ad esserne insignito si fu Niccolò Cappo- 
ni, uomo entusiasta in religione c moderato in poli- 
tica , figlio a quel Piero che avea bravato Carlo Vili. 
Fu supplito nel 1529 da Baldassare Carducci, di più 
fiera indole e di opinioni più democratici ; e nel i 53 o 
da Raffaele Girolami , che vide perire la repubblica. 

Per tutto il tempo della sua gloria e potenza k» 
repubblica fiorentina avea negletto la scien*za dell' ar- 
mi : affidava la sua difesa agli avventurieri che dallo 
. . . . . , 

(1) Il lUcco, vestimentardi’ceritìionia,' pròprio de’ 
Fiorcaiitii. . - , ’J. j , 
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riccbczie di lei erano attirali da ogni banda a’ suoi 
«tipeudj; ed ella facea poca stima di una bravm-a 
obc uomini destituii d’ ogni altra virtù cosi premu- 
rosi erano di* vendere al maggior offerente. Ma dopo 
die gli oltramontani ebbero principiato a sottometter ■ 
r Italia alla loro tirannide, quelle armi mercenarie 
più non apparivano suflìcienti alla comun difesa : gli 
statuali avevano sentito il bisogno di dare alla re- 
pubblica la sua guarentigia in lei stessa. Macliia- 
velli che morì li 22 giugno i^ay, sei settimane dopo 
il ristoramento della popolare sovranità, s’era affati- 
cato da lunga pezza in persuadere i concittadini suoi 
della necessità di ridestare lo spirito guerresco ; e fu 
per opera di lui, che furono organizzate le milizie 
delle campagne fiorentine , ciò che nomossi V ordì- 
nanxa- Un corpo mercenario formato da Giovanni 
de’ Meibci , lontano parente de' papi servi pure di 
scuola militare a’ Toscani, fra’ quali soli era levato 
fpiasi tutt’ intiero. Conseguì una grande celebrità sotto 
il nome di bande nere-, che ninna fanterìa il pa- 
reggiò io intelligenza, in intrepidezza. Vi si novera- 
vano cinque mila combattenti allorché si pose a ser- 
vire Lautrec nel regno di Napoli, ma vi perì quasi 
tutto. Allorquando i fiorentini riconobbero al finire 
dell’anno iS'zB, chela condizione loro diventava più 
difficile , formarono tra que’ che nella repubblica 
godevano maggiori diritti un duplice corpo , la cui 
prodezza risplendette pure maggiormente nella di- 
fesa della patria: l’uno, composto di trecento gio- 
vani , scelti fi'a le nobili case , si assumette la 
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cura di gUcirclare il palazzo e di maalener la costi'* 
tuzione: l’altro di quattfo migliaja di soldati, presi 
ira quelle sole famiglie che avean dritto d’ ingresso 
nel consiglio generale, chiamossi la milizia urbana. 
Gli uni c gii alili incontrarono bentosto la conginn- 
tara di provare che l’allezza d’animo e l’amor del» 
la patria bastano in poco d’ora a crear buoni sol- 
dati. L’ illustre Michelangiolo ebbe il carico di di» 
rigere le fortiOcazioni di ^’irenze, che furono com- 
piute nell’aprile del i5i^. Li Dieci delia guerra scel- 
sero a comandar la piazza Ma Intesta Baglioni di 
Perugia , cospicuo non solo per la fama della bra- 
vura e della militar perizia, ma eziandio per l’odio 
contra i Medici che il padre di lui a ingiusta morte 
uveano tratto. \ 

Il pontefice Clemente VII volse contro Firenze ' 
sua patria quel medesimo principe d’ Grange succes- 
sore del Borbone , che avealo reso cattivo in Roma, 
e volse con esso lui quel medesimo esercito di ladroni 
che con tanti olti'aggi aveano travagliato la santa 
sede e i sudditi di lei. Quell’ esercito penetrava nella 
Toscana nel settembre iSag, e recava in sua balìa 
Cortona , * Arezzo e tutto il vai d’ Arno supcriore. 
Addì i4 ottobre il principe d’ Grange recossi a por 
l’ accampameoto sottole mura di Firenze; e alla fine 
di quel dicembre , Ferdinando Gonzaga addusse sulla 
destra sponda dell’ Arno un altro esercito imperiale, 
grosso di venti mila tra Spaglinoli c Tedeschi , e oc- 
cupò senza ostacoto Pistoja c Prato. Non ostante la 
supeiiorità del numero grimperiali non si provarono 
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per aprii'e la breccia ne’bastioDi di Firenze: risol- 
sero di rendersene padroni con un assedio alla lar- 
ga. Al contrario i Fioreatini animati da predicatori ^ 
oe’ quali trasfuso s’era lo zelo di Savonarola, e (^e 
nel 'batto loro congiugnevano colia rejigione la liber- 
tà , anelavano il combattimento. 

Davano spessi assalti a tutta la linea degl’ ini- 
mici. Condotti ora da Malatesta Baglioni ora da Ste- 
fano Colonna uscivano di notte tempo coperti di 
bianche camice , ai qual segno riconosceansi al 
bujo , e sorprendeano 1' uno dopo 1’ altro i posti de- 
gl’ Imperiali. Ma i piccoli vantaggi che per tal modo 
riportavano, non potevano celare il crescente periglio 
della repubblica : la Francia aveala data in balia 
de’ nemici : più nemmeno un alleato nè in Italia nè 
nel resto d’ Europa. Altronde 1' esercito deli' Impe- 
ratore, e del papa avea fatto raccolta di tutti i su- 
perstiti di quelle soidatesi^, le quali per la bravura 
• per la ferocia furono si lungamente il teiTor del- 
l’-Italiat e il beibcoso loro ardore raddoppiato era 
dalla speranza di daettere fra poco tempo a ruba la 
più doviziosa città dell’ occidente, 
r A’ Fiorentini non ripianea che un solo fonda- 
mento di sperai' la liberazione: uno de’ loro cittadi- 
ni, Francesco Ferrucci , che imparata avea 1’ arte 
della guarà nelle bande nere , e che all’ audacia 
e rall’^iatrepidezza giugneva un ardente patiiotismo 
ed unà' mente feconda di ripieghi , non era rinchiuso 
fra le mura di Fireuzé. Era staào chiamato com- 
missario generale _con pieui poteri su tutto quanto 
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restava fuori di Firenze. Io prima avea atteso ad ef- 
fettuai’e l’ invio di vittovaglie da Empoli a Firenze: 
poi avea ritolto Volterra agl’ Imperiali; e procacciato 
un piccolo esercito , esibito s’ era alla signoria di 
chiamare a sè tutti gli avventurieri , tutti i trisd del* 
1 ’ esercito imperiale , colla promessa di nuovo sac- 
cheggio della corte pontificia. Facea conto di mar- 
ciare alla loro testa contro Roma , di spaventar Cle- 
mente VII, e di costrignerlo ad accordar pace alia 
sua patria. La signoria avendo rigettato il progetto 
come troppo ardito, Ferrucci ne formava tosto un 
altro che non l’era meno. Partendo da Volterra fece 
il giro della Toscana, cui le truppe imperiali attra- 
versavano per ogni verso ; e venne a Livorno , a 
Pisa, in vai di Nievale c nella montagna di Pistoja 
a raccor tutti' i soldati , tutti gli uomini di coraggio 
che ancora erano devoti alla -repubblica. Ingrossato 
per tal modo il piccolo suo esercito ^ inteudea il 
Ferrucci di piombare sul campo imperiale davanti a 
Firenze, e costrignere il principe d’ Grange, che 
principiava a patir scarsezza di danari , a levarsi dal- 
l’ assedio. Con pari intrepidezza, e destrezza condusse 
la sua truppa ( dai i4 li^lio al a agosto i53o) attrar 
verso numerose frotte -d’ Imperiali ebe precedevanlo-, 
seguitavanlo, attornlavanlo d’ ogni parte infino a Ga- 
vignana a qii.ittro miglia discosto da San Marcello, 
nc’ monti di -Pistoja. Li i agosto a mezzogiorno en- 
trò in questo borgo con tre mila fanti e cinquecento 
cavalli. Nel medesimo istante vi entrava per un’ aL 
U'a porta il principe d’ Grange con una porzione 
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deir esercito ebe assediava Firenze , e gli si univano 
intorno e da tutto le bande i differenti corpi che 
aveano travagliato Ferrucci nella sua marcia. Si venne 
tosto alle mani nel ricinto medesimo di Gavignana. 
b’iliberto di Cballon, principe d’ Grange, nel quale 
spegnevasi questa casa, vi fu ucciso da due colpi di 
fuoco , e la sua gente messa in fuga. Ma ivano 
sopraggiugnecido 1’ altre bande imperiali , c rinno» 
vavano T assalto su quella truppa oppressa dalla fa- 
tica. Giacevano già sul campo di battaglia due mila 
Fiorentini , quand’ ecco Ferrucci , [ti-afitto da mol- 
te mortali ferite , fu recato al cospetto del suo 
personale nemico Fabrizio Maramaldo , calabrese , 
che comandava la cavalleria leggiere dell’ Imperatore. 
Il Maramaldo ferivalo rabbiosamente con più colpi 
di pugnale intanto che Ferucci gli dicca: « Tu vieni 
ad uccidere un morto ». Con lui era morta la repub- 
blica. 

Allorché la nuova del disastro di Gavignana giun- 
se a Firenze, immensa vi fu la desolazione. Baglioni, 
che dopo alcuni dì era entrato in pratiche col prin- 
cipe d’ Grange , e a cui fu data la taccia d’ aver 
manifestati i progetti di Ferrucci, dichiarò essere ora- 
mai impossibile una più lunga resistenza , e che ri- 
soluto era di salvare una città che coll’imprevidenza 
correva al proprio eccidio. Nella giornata ^ll’-8 ago- 
sto ioUodusse ùn capitano imperiale nel bastione 
dove esso avea stanza, e piantò in modo le arti- 
glierie che signoreggiassero la città. Allora i citta- 
dini si diedero sbigottiti ad abbandonare la custodia 
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delle mura a nascondere nelle chiese gli oggetti pre- 
ziosi ; e la signoria annunziò a Ferdinando Gonza- 
ga , succeduto al principe d’ Grange nel comando 
deir esercito , essere disposta a capitolare. Furonle 
accordati (12 agosto i53o) tenipui ràèno duri di 
f{uclli che i Fiorentini avessero potuto temere. Pagar 
doveano ottanta mila scudi di soprassoldo all’ esercito 
dell’ assedio , e richiamare in patria i Medici. Per 
altro concedevasi un generale perdono a tutti coloro 
che avessero recata olTesa a quella famiglia , al pon- 
tefice , all’ Imperatore., Ma Clemente VII non avea 
alcun peusiero d’ attenere le obbligazioni contrattate 
in suo nome. Addi 20 agosto, adunato un parla- 
lueDto , in nome della sovranità dei popolo , fece 
creare una balla , con il braccio della ({naie esercitò 
le vendette di cui non volea assumere egli stesso la 
responsabilità. Tutti i patrioti che aveano" dato a 
' vedere maggior zelo per la libertà, furono sottoposti 
alla tortura , c in seguito puniti o di morte 0 del 
bando. Nei primo mese ftirou cacciati in esigilo 
cenciuquanta illustri cittadini : prima die scadesse 
quell’ anno , ve n’ ebbe meglio di un migliajo ; ed 
ogni famiglia fiorentina, anche fra le più devote 
a’ Medici , deplorò qualche suo attinente ud novero 
de’ proscritti. 

Alessandro, il bastardo de’ Medici , che Clemen- 
te VII avea preferito al cugino Ippolito destinandolo 
capo della repubblica fiorentina, non ritornò in pa- 
tria se non li 5 luglio i53i : recava una scritta del- 
l’imperatore che dava a Firenze una costituzione 
SisHOHDi. Storia ec. Voi. IL 14 
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pressoché monarchica. Ma non die si contenesse ne’ 
limiti a Ini prescritti , Alessandro gravò i Fiorentini 
colla soma della piu ati'oce tirannide. La crudeltà , 
la dissolutezza c le estorsioni lo fecero segno all’ odio 
di tutti. Fece avvelenare (io agosto i535) il cardi- 
nale Ippolito de’ Medici , suo cugino , che pren- 
dca eouti'o di lui la difesa de’ cittadini. Alla riiie fu 
assassinato anch’egli ( 6 gennajo i 537 ) dal pro- 
prio parente Lorenzo de’ Medici , cui per lunga 
pezza aveasi fatto compagno ne’ disordini. Ma la 
morte d’Alessandro non apportò la libertà alla pa- 
tria. I ministri della tirannide ( fra essi era il più 
capace ma eziandio il più odioso , lo storico Guic- 
ciardini ) aveano mestieri d’ un principe per mettere 
se stessi al coperto. Fecero la scelta di Cosimo 
de’ Medici , giovane di diciannove anni , discendente 
da Lorenzo , fratello di Cosiino il vecchio , alla quarta 
generazione 5 e nei nono giorno del i537 proclama- 
ronlo duca di Firenze. S’ erano dati a credere di po- 
tere in seguito indirizzarlo a posta loro; ma quel- 
r nomo fiuto , freddo e feroce , che tutti avea i vi/.)‘ 
di Flippo II suo contemporaneo e che presto era a 
qualunque sccleratezza , non indugiò a disfarsi come dei 
suoi niinici, cosi anche de’ suoi consiglieri. Cosimo Pri- 
mo condusse nel 1 56c) il pontefice Pio V ad accordargli 
il titolo di Gran Duca di Toscana, titolo che l’impc- 
Iratore non volle riconoscere in lui , ma che egli 
stesso accoi'dava poscia nel i5y3 al figlio di Cosimo. 
Sette gran-duchi di questa sehialta hanno regnato 
successivamente in Firenze. L’ ultimo , Gian-Gasto- 
nc, raoiìva li 9 luglio 1737 .- 
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Cosimo abolì il aome di repubblica in Siena 
così, come fatto avea in Firenze. Quella cittadinan- 
za , per sì lunghi anni fedele al partito ghibellino, 
■avea dato a divedere la stessa devozione all’ inipe- 
ratoi'e nelle guerre dei principio di quel secolo. Carlo 
Quinto se ne giovò per intromettervi una guernigio- 
ne. spagnuola , destinata a teuer in fì’eno la Toscana 
.e la corte di Roma ma gli Spagnuoli vi esercita- 
rono quella stessa natura orgogliosa , feroce e cupida 
die faceali obbietto dell’universale esecrazione. Non 
poterono i Sienesi comportarli a lungo : discacciaronli, 
ed in loro vece introdussero nella città un presidio 
irancese , (a l'agosto i552 ). Cosimo s’era obbligato a 
serbarsi neutrale nella gucn’a eh’ crasi raccesa tra i 
Francesi e gl’ Imperiali ; ciò non ostante , senza vemoa 
intimazione di guerra , addì ay^gennajo 1 554, soprap- 
prese i Sienesi nella lusinga di pigliarne la città 
con un colpo di mano. Essendo andato a male il 
colpo conferì il comando dell’ esercito al feroce mar- 
chese di Malignano , che diede opera a domar Siena 
.colla fame. Allorquando la cittàj di Siena , comin- 
ciandovi a venir meno i viveri, mandò fuor delle 
-mura, come bocche, inutili le fémittine ,;i fanciulli, 
i vecclii e gl’ infermi , Mariguano li ' fece tutti ucci- 
dere spietatamente. De’paesan.i Sienesi sforzandosi di 
portar derrate in città , tutti quelli che caddero nelle 
(mani degli assedianti furono appiccati. I villaggi e 
le castella fortilìcate del Siencse vollero per la più 
parte serbaisi fedeli alla repubblica: ora in tutte 
V quelle tei re che .aspettarono che i cannoni fossero 
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voltati contra di loro , ^li abitanti furono passati a fli 
di spada. Allora o di ferro o di fame era slenuioata 
la popolazione delle campagne e soprattutto della 
maremma di Siena , oggidì coperta di selve. La feb- 
bre maremmana pigliò possesso di quella provincia 
deserta, e que’ che dopo la pace vi ritornarono per 
raccor 1’ eredità delle vittime del IVIarignano non tar- 
darono a soccombere a quel flagello. All’ ultimo la 
città di Siena capitolò (2 aprile i555); e la sua 
capitolazione non era più rispettata di quella di Fi- 
renze. I patiboli e l’esiglio liberarono Filippo II e 
Cosimo de’ Medici di que’ generosi a’ quab era stata 
promessa un’ amnistia. Gli Spagnuoli conservarono 
per due anni il possesso a Siena, e non rassegnarono 
questo Stato nelle mani del duca di Firenze se non 
li 19 luglio 1557 . 

Dopo r assoggettamento di Siena tre sole repub- 
bliche rimaneano in Italia , Lucca , Genova e Vene- 
zia , quando non si voglia tener conto anche di San 
Marino ^ terra libera , situata sulla vetta d’ un monte 
della Romagna che influo a’ dì nostri si è celata 
egualmente alle usurpazioni ed all’istoria. 

Correndo il i546 Lucca ebbe a gonfaloniere 
Francesco Burlamacchi , che formò l’audace dìvisa- 
mcnto di restituire alla bbertà tutte le repubbliche 
della Toscana. Le milizie di Lucca , nel numero di 
non più di due mila uomini, doveano in un determinato 
giorno essere passale da lui a rassegna. Facea conto 
di tosto condurle pe’ monti a Pisa a mettere in ri- 
volta quella bellicosa città : dovea nel medesimo 
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tempo mettere in moto truppe che avrebbero ope- 
rate le stesse cose in Poscia, Pistoja, Firenze, Bo- 
logna , Siena e Perugia. Dappertutto doveano ordinar 
governi popolari , e collegar le città con una federa- 
zione. Carlo Quinto, intento allora in Germania ad 
oppugnar la lega di Smalcalda , era presunto non 
essere in grado di accorrere coll’ armi in Italia ; ma 
le spie di Cosimo de’]\Iedici scoprirono il éomplotto. 
11 duca di Firenze ne, chiese a’ magistrati di Lucca 
la punizione: c questi, sbigottiti dall’ira dell’impe- 
ratore , diedero Burlamacchi nelle mani del vicario 
di Carlo Quinto in Milano. 11 principal magistrato d’una 
repul)blica che ancora si dicea libera fu sottoposto 
a’ tormenti, e in seguito ebbe la testa ricisa per or- 
dine d’ un governo sti'aniero. D’ allora in poi la re- 
pnljblica di Lucca fn governata da un’ aristocrazia 
sempre piu stretta, chiamata per ischerno i signori 4 el 
cerchiolino , perciocché gli officj passavano fra essi 
dall’uno all’altro, per votazione, come un cerchio. La 
legge martinianuy. proposta li 9 novembre i 556 dal 
gonfaloniere Martino Bernardini escludeva da ogni 
magistrato chiunque non discendea dalle antiche fa- 
miglie sovrane del paese. Queste nel 1600 etano ri- 
dotte al numero di sole cento sessant’ otto ; e all’ul- 
tima numerazione seguita ncl^ *797) erano più 
che ottantotto; pure fornir doveano una signorìa 
composta d’ un gonfaloniere e di nove anziani , un 
senato di trentasci membri, e un gran consiglio di 
novanta. Questa nobiltà sospettosa e male accetta al 
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popolo non valse a mantenersi dal momento che ,tro- 
vossi in contatto co’ Francesi della l ivoluzione. Que-, 
sti erano entrati nel possesso della Toscana li i 5 ot- 
tobre 1800: e li 25 dccerabre 1801 i Lucchesi da- 
vansi una costituzione rappresentativa : addì 4 ghi- 
gno i 8 o 5 chiedcano a Napoleone un sovrano della 
casa di lui. Di fatto la di lui sorella la principessa 
Elisa fu investita (il 23 giugno seguente) del prin- - 
dpato di Lucca con leggi che sicuravano a’ cittadini 
una maggior dose di libertà e d’ egualità di quella 
che conosciuto avessero da un pezzo. 

Andrea Doria restituito avea il nome di repub- 
blica a Genova sua, ma non la libertà nc l’indi- 
pendenza. Avea chiamato a reggere la repubblica una 
stretta aristocrazìa sulla quale dominava egli in una 
.al suo nipote Giannettino : in pari tempo attaccava 
li^patria sua a’ destini dell’ .Austria con siffatta sog- 
gezione che dalla più pai'te de’ Genovesi era sentita 
come una profonda umiliazione. 

Per iscuotere dal collo il duplice giogo -del Do- 
ria e degli Spagnuoli , Giovanni Fieschi ordì la sua 
congiura non meno celebre in poesia che nell’istoria. 
Avea fatti calare da’ monti i vassalli degli ampj suoi 
feudi : avea desti , e infiammati gli amici delle antiche 
franchigie ; e aggregato avea ad essi loro tutti quegli 
uomini irrequieti che altro non chiedono fuorché scon- 
volgimento: in fine si era assicurato de’ soccorsi dell.i 
Francia; e il secondo giorno dell’anno i 547 >*’®scsì 
padrone del porto, della flotta e delle porte della 
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cìiUk GianncUiiio Boria , accorso a sedar quel moto 
sedizioso , fu ucciso : il vecchio Andrea si diede alla 
fuga. La rivoluzione era al suo compimento; ma Gian- 
Luigi riescili non si trovava presente in vcrun luogo 
per dirigere le operazioni : volendo far passaggio sur 
una galera, era caduto in mare, e carico di pesante 
armatura, vi s’era annegato senza che persona al 
mondo se n’avvedesse. I compagni suoi, trovandosi 
senza capOj non sapeano che far dovessero: già. 
vincitori , scesero in qualità di vinti agli accordi colla 
signoria , c stettero contenti alla promessa di un 
perdono. I Boria non attennero la parola; tutti 
che fiiron potuti raggiugnere, perirono ne’ suppli- 
zj. Solo dopo la morte d’ Andrea Boria, avvenuta 
li 25 novemhre i 56 o, poterono i Genovesi restrin- 
gere d’ alquanto le prerogative della loro nobiltà. 
Ammisero ( 17 marzo un corpo di nuovi no- 

bili nel govcruo : conservarono pure con gelosa ciua 
i pochi avanzi della loro indipendenza. A^Tebbe la 
colle di Spagna cancellato volentieri fra essi anche 
il nome di repubblica, e incatenatili con una citta- 
della; ma in due diverse fiate, nel i 54 ^ e nel U7i,^ 
essi mandavano a ,viiot« il tentativo. _ 

L’ aristocrazia genovese fu esposta al cimento 
per un’altra cospirazione nel 1628. Le Luniglie in- 
Tcritte nel libro d’oro e aventi dritto a sedere ne"^ 
consigli , SI dell’ antica come della recente nobiltà , 
erano ridotte al novero di cento settanta ; ma nella 
Liguiia ci avea altresì per lo meno qualUoccuto 
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cinquanta famiglie nobili aneli’ e.sse c fregiate di ti- 
toli e posseditrici di fendi , prelature , commende , 
c antiche ricchezze , e pure erano escluse da ogni 
pailecipazione al pubblico reggimento. Giulio Cesare 
Vacherò le persuase a secondarlo per conseguire una 
sovranità donde credeansi ingiustamente escluse. Era 
il Vacherò un mercadant'e cospicuo per immense 
ricchezze, e adottati avea i costumi spagnuoli ch’e- 
rano allora in voga per l’ Italia. Il suo palagio era 
sempre pieno di bravi: egli non ne usciva mai senza 
averne un grosso numero dattorno: chiunque gli avesse 
recato offesa , cadeva tosto sotto il ferro de’ sicai] , 
i quali poscia , con nuovi delitti , mettendo -paima 
a’ giudici 0 a testimonj , involavansi alle punizioni 
della giustizia. Tutte le famiglie escluse dal libro 
d’ oro aveano promessa la congiunzione de’ loro bravi 
con qne’del Vacherò: tutti insieme doveano dar l’as- 
salto al Palazzo Pubblico le calende d’aprile 1628, 
trucidar tutta l’ antica nobiltà , e riformare il go- 
verno sotto il patrocinio del duca di Savoja ; ma 
nell’ antivigilia il complotto fu sventato ; Vacherò e 
molti de’ complici , carcerati e . giustiziati. 

In quello stesso secolo *( i8' maggio 1684 ) i 
Genovesi provarono una grave calamità : Luigi XIV, 
avendo riputato lesa la dignità regia , perchè quel 
si esiguo Stalo avea osato oppor resistenza a’ voleri 
di lui , bombardò Genova. Avea chiesto di stabiUrc 
in Savona un fondaco per l’ approvigionar di sale 
e di munizioni da gucira la sua fortezza di Casal- 
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monfcrrato. Il senato di Genova avea negalo il suo 
consenso per uno stabilimento coòtrario e alla neu- 
tralità e air iodepcndenza della repubblica. Ora il 
marchese di Seignelay ne lo gastigò gittando in tre 
dì quattordici mila bombe dentro la città ; ne ritnase 
diroccata la metà de’ genovesi palazzi ; e se il doge, 
non avesse consentito di recarsi a Parigi cOn quattro 
senatori per lare una discolpa che 'Jbsse di cadi- 
mento al re , l’ intiera città sarebbe stata ridotta in 
un mucchio di rovine. 

Si notò del decoro e della grandezza nel con- 
tegno del doge anche in mezzo a quella somtnis- 
sione ; ma quel merito esteriore era il solo che ri- 
manesse alla genovese aristocrazìa : diveniva ella sem- 
pre più stretta , sempre più esclusiva : appresi avea 
i costumi degli Spagnnoli all’ ombra del patrocinio 
de’ quali crasi fatta grande. Il gentiluomo genovese, 
come il grande di Spagna, avea sempre al suo ser- 
vigio una banda di sicarj: faceasi gemere 0 rispet- 
tare con assassini*. La nobiltà sovrana , ad un’ ora 
prodiga c avida , col fasto' si fabbricava bisogni mag- 
giori delle entrate ; ond’ c che , per procacciar da- 
naro , scendeva alle più vergognose, estorsioni. • Non 
polca lo Stato stipular contratti sem’essèré rubato:' 
ingannavanlo negli approvigion amenti de' forti , tu 
que’ delle galere , nelle paghe de’ soldati tutti gli 
ofGi'i dati al favore: mercanteggiata' ne' tribunali la 
giustizia. I sudditi abitatori delle due Riviere *'e 
i Corsi «ollevavansi freipentemente per iscuotcre 
l’odioso giogo. Nel decimo ottavo secolo i' Corsi 
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raddoppiarono gli sforzi per sottrarsi alla tirannide ge- 
novese. Dopo del 1780 eglino sosteuner un' accanita 
guerra contro la repubblica, infino al i 5 maggio 1768, 
quando questa si ascrisse a gran ventura di far ac- 
cettare alla Francia tutti i suoi dritti sull’ isola di 
Corsica in pagamento de’ debiti che contrattati avea 
verso la corona per sottomettere i sudditi ril>elli. 

Jla lo spirito degli antichi Genovesi, degli an- 
tichi repubblicani d’ Italia non era spento nel po- 
polo della capitale come era pur troppo fra gli opu- 
lenti. I due rami della casa d’ Austria s’ erano estinti 
in Ispagna c in Germania: e nella guerra della suc- 
cessione d’Austria , i Genovesi s’ erano collegati colla 
casa di Boibone disputante a Maria Teresa l’eredità 
del di lei padre Carlo VI. In una tal guerra Spa- 
gnuoli e Francesi furono battuti e cacciati di Lom- 
bardia : gli Austriaci comparvero davanti a Genova ; 
e il senato che non ebbe il colaggio d’ armar e il 
[>opolo per la difesa , diede in loi’o balia le porte 
nel sesto giorno di settembre 1 746. Ma gli Austriaci 
abusarono , cosi come sempre furono usi di fiu’e , 
de’ favori della fortuna : pretesero da Genova una con- 
tribuzione di nove milioni di fioi'ini imperiali: la città 
non era in grado di pagarla. I Tedeschi misero le 
mani su tutto il danaro del banco , su tutto quello 
delle chiese: voleano anche quello de’ particolari. 
Vuotarorro gli arsenali c destinarono l’ artiglieria ge- 
uovese ad rrn assalto che intendevano fare contro la 
Provenza. Comandarono a’ Genovesi di trascinare 
eglino stessi i cannoni che loro toglieano ; e credendo 
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incontrar negl’italiani la bassezza e' la servilità del 
proprio loro cuore , affrettavanli all’ opera a colpi 
di bastone. Un enorme mortajo restava sepolto 
nelle rovine , in un’ angusta via ; e il caporale te- 
desco alzava la verga sur un genovese per farlo 
lavorare con più di fei’vore: costui, dato di piglio 
a un ciottolo , glielo lanciò alla testa; e incontanente 
tutto il popolo di Genova concorse non alle armi , 
che armi non avea , ma a’ sassi per Gnirla cogli Au- 
.striaci. Da tutte le finestre piovvero su d'essi i rot- 
tami delle muraglie che il popolo demoliva , de’ tetti 
ebe discuopriva. In quelle anguste e tortuose vie i 
soldati non trovavan modo di mettersi al copeilo : 
non potevano oppor masse imponenti: prendeano 
bene di mira i lor assalitori , c più d’ una casa era 
piena di morti ; ma siccome non vedeano cadere 
quelli eh’ erano colpiti , non erano fatti accorti del 
buon successo de’ loro colpi , intanto le contrade si 
videro bentosto sparse di cadaveri austriaci. Indarno 
pruovaronsi di metter fuoco a case nella cui costr^j- 
zione entra poco o nulla di combustibile : alla fine , 
presi da sbigottimento , uscirono della città. Era il 5 
dicembre 1 746 ; e il popolazzo che aveali discacciati , 
in men che non si dice ebbe guernito di cannoni le 
porte e i baluardi. 11 marchese Botta Adorno, ge- 
nerale degli Austr iaci , avea stabilito in Genova tutti 
i suoi fondachi e le sue riserve di materiale d’ ai ti- 
glieria; adunque la sommossa che ne lo scacciava, 
priv avaio dell’ armi e de’ viveri , procacciar non se 
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ne potendo negli aridi monti che cingono Crehova ., 
gli fu giuocofbrta (io dicembre) ripassar gli Àpen- 
nini: La pace d* Àqnisgrana , concbiusa ‘dne anni 
dopo ( i8 dicembre 1748) assicurò alla repubblica 
di Genova , protetta dalla Francia , T integrità dèi 
suo territorio. 

La cacciata de’ Tedeschi fu l’ ultimo avveni- 
mento glorioso dell’istoria di Genova, fu T ultimo 
fatto vigoroso della nazione italiana , infino a’ rivol- 
gimenti' prodotti dalla rìvoluzione francese. Negli 
anni 1794 e 1795 il senato di Genova profittò della 
sua' favorevole postura per mantenere la neutralità. 
Talvolta però le propensioni sue vincevanla sui suoi 
interassi, e tollerò che i Francesi esposti fossero ad 
oltraggi. Attesero i Francesi a chieder satisfazione 
che la vittoria di Montenotte ( riportavda Bonaparto 
addì II aprile 1796 nel dominio genovese, su’ Pie- 
montesi e Austriaci) lasciata avesse Genova in lor 
balìa. Qiipid’inDàiizi^-i' fautori della democrazia co- 
tsìnciaròno ^ inVocarO come un' dritto la partecipa- 
' «ione di tutti i 'Liguri alla' sovranità. La nobiltà , 
spalleggiata dal clero , aveva' tuttavia numeroso se- 
guito nella plebe : chiamò questa ali’ armi nella gim- 
nata del 22 maggio 1797, c dicci migliaja d’jnsor- 
genti del più iidìmo popolazzo trionfavano momen- 
taneamente , alle grida di Firn Marià, degli' amici 
della libertà. ' Ma questo medesimo'' evento forni a 
Bonaparto il pretesto per intei'venire : appoggiò i 
diritti della nazione contro 1’ aristocrazìa , e fece 
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sottoscrìvere (6 giugno 1797) dai deputati del senato 
ia convenzione di Montebello , per la quale i Geno- 
vesi assumevano il nome di repubblica ligure , per- 
ciocché tutti gli abitatori della Liguria venivano am- 
messi alla sovranità. La costituzione di quella 
blica fu proclamata li i4 giugno..! 797 : la medesuna- 
fu modificata li 26 giugno iBoa» abolita li 8 otto- 
bre i8o5‘ per l’ aggregamento del Genovesato alla 
Francia. Àvea Bonaparte indotti essi medesimi i mem- 
bri del governo a chiedere una tal cosa sino dal 4 
giugno i 8 o 5 . / 

A parlar più non ci resta che dei decadimento 
e della totale caduta di Venezia , quello tia gli Stati 
italiani del quale fu più diuturna la vita. Siccome 
questa repubblica era più possepte, più ricca e più 
saviamente amministrata di tutù gli altri stati italici; 
così anche dopo il i 53 o in coi a tutta Italia fu im- 
posto il giogo di Carlo Quinto , ella parve, serbare 
qualche vigorìa e qualche indepen^nza. Ma la si- 
gnorìa di Venezia non vivea in queU^ illusione che 
essa medesima inspirava alle sdtre potenze , sentiva 
i suoi pericoli e la sua fiaccherà : sapea che il prin- 
cipio vivificatore se n’era fugato. ^ , 

Tutto il deciniosesto secolo fu impiegato da’ 
Veneziani in riparare a’, disastri, della lega di Cam- 
brai. Àveano a rialzar le mura . di tutte le loro città, 
a ristorare la p.opolazione , a ristabilire' le manofat- 
ture e l’ agriciAtura , ad ammoilizzare gU enormi de- 
biti dond’ erano oppressi. Àluonde minacciali sempre 
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mai dal 'Turco dovettero sostener cóntro di lui^dbe 
crudeli guerre: l'una dal i537"al i 54 o, che portò 
loro via. le isole dell’Arcipelago e le ultime loro for- 
tcEte n^a Morea: l’altra dal iSyo al iSyS, che 
tol'«e loro l'isola di Cipro. Sotto a questo aspetto pa- 
reano essere fino ad un certo punto un popolo sacro 
per i popoli d’ occidente , che aveanli in conto di 
loro difensori naturali contro gl’ lufedeii: di più erano 
uniti per identità d’intaresse coll’imperio romano , 
minacciato com’ essi da’ Mussulmani. Adunque 'strin- 
sero di nuovo l’alleaiua con casa d’Austria: e con 
(juesto pretesto si ritrassero da ogni^ altra partecipa- 
zione negli affari generali dell’Europa.:' 

• Ma nel principio del secolo decimosctlirao l’im- 
perio mussulmano più. non incuteva sì gran terrore: 
al conUario il giogo- spagnuolo diveniva più insop- 
poitabile per r Italia nei mentre che in alue palli 
d’Europa i progressi del partito protestante. lasciavano 
-trapelar bai-lunù' di speranza 'di liberazióne. La re- 
-pubblica di Venezia non cessò mai di tendere a 
sjiezzar le catene della casa di Spagna: ma conscia 
della propria debolezza, e" diffidente a buon dritto 
d’alleati che l’ abbandonerebbero nel bel mezzo del 
cimento, prestò assistenza a coloro eh’ essa risguar- 
dava per . i, propugnatori della libertà europea .senza- 
per altro consentir di entrare ili alcuna delle loro 
leghe. Fu la prima a riconoscere Enrico IV, riget- 
tato da tutti i sovrani cattolici , , ed a» trattare per la 
riconciliazione- di lui colla Santa Sede: nel 1617 
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strinse alleanza cogli Olandesi : durante la guerra 
de’ treni’ anni forni sussidj a’ protestanti di Geiina- 
nia, a Bclhlem Gabor, e a Ragozzi in Ungheria. 
Fu d’appoggio al duca di Savoja contro il re di 
Spagna , e a’ Grigioni protestanti contro a' cattolici. 
* A quest’epoca, in cui Venezia era venuta ben 
prossima a uno stato di aperta ostilità colla casa di 
Spagna , era Filippo III rappresentato in Italia da 
tre gran signori, amliiziosi, intriganti e senza fede: 
erano don Pedro di Toledo governatore di Milano, 
il duca d’ Ossuna viceré di Napoli , e il marchese 
di Bedtnar ambasciatore a Venezia. Del 1618 fu 
formato il progetto fra i tre per distruggere quella 
repubblica che imbrigliava la loro ambizione, e che 
sempre aveva, attraversate le intraprese della Spagna. 
Avventurieri francesi che aveano acquistata lode nelle 
armate marittime e ten'estri della 'repubblica , e de’ 
■quali i più famosi vano il • corsaro, Jacopo Pierre 
e Antonio Jafficr, malcontenti delle ottenute ricom- 
pense^ si offerirono a’ servigi 'del marchese di Bcd- 
- mar , die ioceraggiolli ad arruolare ' i sicaiq ,■ i bravi 
e i ‘ malaildrìoi .Che sotto il' treggimìefito fa- 

cevano parte della césa'^*ogù uomo di qOalitàV Si 
fu d’ accordo che a un dato segno ’trùtìi<£^bèet<0 il 
doge, tult’i senatori, tùtt’i nobili che inseguito à 
dò la città sarebbe data in preda al 'saccheggio ed 
alle fiamme. Ma egli si pare che il Pierre di huo- 

■ n’ ora svelò questa trama al senato , cui esso continuò 

■ d’ ordine di lui ; che questi Se ne valse a celar le 
sue pratiche . segrete col duca d’ Ossuna, e che s’ordì 
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un progetto non guari differente da quello proposto 
un secolo prima dal Moroui al Pescara : trattavasi 
(li ristabilire coll’ appoggio del senato l’ indipendenza 
di tutta r Italia discacciando gii Spagnuoli dalia Lom- 
bardia e dando a Ossuna la corona di Napoli. Nuove ' 
rivelazioni d’ Antonio Jaflìer è verosimile facessero 
manifesto al consiglio de’ Dieci che i cospiratori pre- 
ferivano il sacco di Venezia alla incertezza della riu- 
scita d’una rivolta in Napoli; e che le informazioni 
cb* essi avean date del loro complotto , destinate 
erano a deludere la vigilanza degl’ inquisitori dì stato. 

Ad ogni modo la repubblica s’ era involta in intrighi 
male acconci a soppoilarc la luce del giorno. Un 
bel mattino gli abitanti di Venezia mirarono con 
raccapriccio Jacopo Pierre, Regnault, Boulart e più 
altri penzolare appiccati sulla piazza di San Marco: 
ccnsessanta altri , c il JafGcr tra essi , si dà per cello 
fosscio stati annegati nel can|{ grande': non fu al- 
legato alcun motivo di siffatti supplizj , non fu data 
al pubblico veruna spiegazione : alla corte di Spagna 
non fu indirizzata alcuna rimostranza. 11 consiglio 
de’ Dieci soprattutto aveva a cuore il silenzio del 
ten ore : e la romanzesca istoria di questa congiura, 
scritta nel 1674 da San-Reale, 0 la liagedia di Fe- 
nexì'a salvata d’Olway (1682), furono per .lungo 
tratto di tempo le sole relazioni pubbliche di una 
tale catastrofe. 

Appresso i Veneziani furono costretti dalle ag- 
gi'essioni de’ Turchi a ravvicinarsi colla casa d’ Au- 
stria, nemica de’ loro nemici. Li 23 giugno 1645 il 
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sultano Ibrahim assalì inopinatamente T isola di Can- 
dia: e per tal comodo ebbe-cominciamento una guerra 
di venticinque anni, la più diuturna e la più rovi- 
nosa di quante furono sostenute dalla repubblica con- 
tro l’impero ottomano- I Veneziani diedero a vedere 
nella difesa di Candia una singolare virtù ; da tutto 
l’occidente accorsero de’ valorosi a pugnare in quel- 
l’isola sotto i veneti stendardi, come ad una guerra 
santa : due volte la flotta veneziana distrusse la turca; 
ma le forze della repubblica troppo erano inferiori 
a quelle degli ottomani. Candia dovette capitolare 
li 6 settembre 1669; e il senato della colonia , ima- 
girie della repubblica, rientrò nel gran consiglio di 
Venezia che aveagli dato origine. Alla capitolazione 
tenne dietro la pace. 

Un’ altra guerra de’ Veneziani contro la Porla 
si chiuse , verso la fine del secolo , «on più prospero 
successo per loro. Vi si metlea la repubblica (1682) 
di concerto coll’ imperator Leopoldo e Giovanni So- 
bieski re di Polonia : conquistava la Mprea , l’ isola 
di Egina, Santa-Maura e varie fortezze della Dal- 
mazia; e tutto ciò venivale guarentito dal trattalo di 
Cai'lowitz , del 26 gennajo^iGgg. Ma i Turchi non 
comportarono' di ' buon animo che un nimico sì de- 
bole spogliati gli avesse d’ una sì bella provincia : 
furono bentosto in grado di convincersi co’proprj 
occhi non esser sufficienti i Veneziani a difendere 
la loro conquista , l’ ultima prova d’ una virtù che 
ornai si spegnea. Il poter supremo era venuto nelle 
SisMOHui. Storia oc. Voi. II. i 5 
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inaili d’una oligardùa sempre più stretta: una mota 
de’ nobili ammessi al gran consiglio erano ridotti al- 
r eccesso della miseria : viveano delle carità de’ gran- 
di a cui faceano la vendita de’ suffragi. Le famiglie 
privilegiate che sole aveano l’ ingresso nel consiglio 
de’ Dieci facevano tremare e obbedire tutte le altre : 
aveano lo stato per una preda da dover essci’e di- 
visa fra loro: venale era la giustizia, si sciupavano 
le finanze , le fortificazioni cadevan in royine , la 
realtà delle forze militari non valeva la metà di quello 
che appai’iva ne’ ruoli : pel gentiluomo veneziano ogni 
cosa era obhietto di dilapidazione e di ruberie, e 
nelle proviucie lontane sì grave era l’oppressione 
die i a'istiani orientali ^ sudditi della repubblica , 
portavano invidia ^a dominazione degli Ottomani. 
Avvertito di questo totale disordinameuto il sultano 
Acmet III, maqflò ( 2,0 giugno 1714) l’esercito suo 
nella Morea , e in un mese domò quella penisola 
coperta di fortezze , ninna delle quali oppose re- 
sistenza. Colla pace di Passarowiz concliiusa li 37 
giugno 1718, la repubblica fece l’ abbandono di 
tutte le sue pretese sulla Morea ; e d’ allora in poi 
non ebbe piu guerre colla Turchia. Con pari timi- 
dezza s’ astenne la repubblica dal prender parte nelle 
quatti‘0 guen’e della successione di Spagna, di quella 
d’Austria, della quadruplice alleanza, e della elezio- 
ne di Polonia , le quali turbai’ono anche l’ Italia nella 
prima metà del secolo decimottavo : e si guaidò 
bene dall’ esigere che fosse portato rispetto alla sua 
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ueutralità. Il suo dominio , aperto sem{»'e a tutte le 
potenze belligeranti , fu spesso il teatro de’ più ac- 
oauiti loro combattuneuti. Venezia, con tre milioni 
di sudditi , con quattordici mila uomini di truppa di 
linea, de’, quali la metà erano egregi soldati schiar 
voui, con una dozzina di navi da guetra-, e col- 
r attitudine ad armare cinquanta mila uomini , più 
nou sapea nò farsi rispettare, uè proteggere i sud- 
diti , nè per mare nè per terra : il suo debito , an- 
che in seno della pace, saliva sempre: le manufat- 
ture decadeauo: le campagne infestate da’ malandri- 
ni : ogni città scissa da fazioni cui il senato inaspriva 
le une contro dell’ altre per indebolire i propri sud- 
diti : in fine un governo sospettoso e crudele , non 
mantcnentesi che con 1’ ajuto dello spionaggio , 
avea incoraggiata l’immoralità per isuervare il po- 
polo : poneva la sua salvaguardia nel segreto il più 
profondo , e non comportava la minima quistione 
intorno a’ pubblici negozj : avea tolta agli accusati 
ogni maniera di garanzia davanti a’ Tribunali, e al 
dii'itto di punù'C col ferro, col veleno , colia mannaja 
de’ carneùci , altri limiti non riconoscea fuorché quelli 
de’ tenori de’ suoi capi: un tal governo divenuto era 
1’ orrore di tutti i sudditi : contaminavasi per essi il 
nome di repubblica, applicato per tal guisa alia più 
esosa tirannide. 

La rivoluzione fi'ancese parve alla nobiltà ve- 
neta una nimica che rimanendo vincitiice, non la 
risparmierebbe. Da tutti i governi i quali avean si- 
gnorìa in Eui'opa, quello de’ Veneziani era d più 
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opposto ia quanto a’ principi a quello de’ Francesi: 
nondimeno il senato ricusò nel 17Q2 di entrare nella 
colleganza foimata contro Francia ; ogni arraainento 
aumentate avrebbe le spese , e scemali i redditi 
delle provincie che i paU izj si di videa n iì'a loro. La 
stessa parsimonia , lo stesso sacriilcio degl’ interessi 
pubblici agl’interessi privati, impedì a’ Veneziani, 
allorché nell’ aprile del 1796 la vittoria schiuse a 
Bonaparte la Lombardia, d’accrescere il loro eser- 
cito , d’ approvvigionare i luoghi forti , e di tener 
lontane dal proprio suolo le due potenze belligeran- 
ti. Il governo si diede a tentennare , ad accattare 
egualmente l’amicizia dei due partiti, e ad atten- 
dere inerme gli avvenimenti. Questi furono bentosto 
apportatori della guerra negli stati della repubblica , 
perdio gli Austriaci attraversarongli in tutti i versi. 
Fmono sempre essi que’ che fecero man bassa su 
territoi'j neutri. Beaulieu occupò Peschiera e Vero- 
na ; Wurtnser geltossi in Lassano , e attraversò Vicen- 
za c Padova: Alvinzi e l’ arciduca Carlo occuparono 
il Friuli , Palma Nuova e sino a’ più orientali con- 
fini della repuliblica. Napoleone discacciò successi- 
vamente gli Austriaci da ciascuna di queste provin- 
ce ; ma di mano in mano eh’ ei le occupava le mie 
dopo dell’ altre , lo spirito francese , lo spirito di 
riforma ne’ tribunali e nelle leggi , lo spirito di pub- 
lilicità , d’ eguaglianza , d’ insofferenza del giogo , si 
sviluppavano ; e potea la repubblica accertarsi coro’ el- 
la era abborrita da quanti aveano qualche finezza 
d’ intendimento , qualche elevatezza d’ animo. Egli è 
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il vero che altri , appartenenti alle più umili classi 
della società, agli opera] delle citta ed a’ paesani, 
governati dall’ influenza de’ preti , non comprendendo 
che ciò eh’ esiste , paventando ogni mutazione, erano 
ancora commossi vivamente dal nome di San Marco, 
e risguardavano con orrore la Francia e tutto ciò 
che fraucese era. Il senato faceasi puntello di que- 
sto partito donde fomentava il fanatismo: ricevute 
le novelle , che Napoleone avea traghettato la Piave 
r 1 1 marzo 1 797 per marciare contro Germania , 
diede 1 ’ ordine fossero carcerati in Bergamo quattor- 
dici abitanti che più degli altri si erano dati a ve- 
der favorevoli alle idee di novità. I patrioti , avver- 
titi in buon’ ora , arrestarono il provycditor vene- 
ziano, alzarono lo stendardo della rivolta, e procla- 
marono la libertà di Bergamo. Pochi giorni dopo 
scoppiava in Brescia un’egual rivoluzione. Intanto 
Napoleone avea sconfitto 1 ’ arciduca Carlo al Taglia- 
raento , e marciava sopra Vienna ; ma di quello stesso 
tempo un corpo di truppe austriache, sotto gli or- 
dini di Laudon, per la via del Tirolo era penetrato 
in Italia cni inondò di proclami , annunziatori della 
disfatta e total distruzione dell’esercito francese, ecci- 
tatori degl’ Italiani a prendere le armi per ischiacciarne 
i fuggiaschi avanzi. Il senato, veggendo che la sua 
postura diveniva ogni giorno più critica , stimò esser 
venuto il momento di levar la maschera c di con- 
giungnersi cogli Austriaci. Il provveditore di Verona, 
Eiuili , dopo essersi aliboccato con Laudon , fece 
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suonar campana a inanello li 17 aprile in mila la 
provincia, e aggiugnendo trenta migliaja d’insor- 
genti alli tre mila soldati eh’ esso comandava , assaltò 
dappeitutto i Francesi , massacrò tutti quelli che 
potè , e lasciò scannare dal popolo furioso quattro- 
cento malati negli ospitali. Il giorno successivo a que- 
gli eccessi , furono sottoscritti in Leoben i prelimi- 
nari della pace tra 1 ’ Austria e la repubblica fran- 
cese; e addi 3 maggio 1797 Bonaparte, fatto certo del- 
la insurrezione organizzata alle spalle del suo esercito, 
e della strage de' propq malati , da Palma-Nova 
intimò la guerra a Venezia. Allora la oligarchia in- 
vocò la corte di Vienna, che strascinata l’avei in 
queir imprudente aggressione : chiese per mercè d’ es- 
sere compresa nella tregua e nelle trattative della 
pace; ma l’Austria ricusolle ogni soila d’appoggio, 
chè sino d’ allora avea sue mire sull’ alleato che soc- 
combeva. Venezia non oppose alcuna resistenza al 
generale Baraguai d’ Hilliers , che vi fece il suo in- 
gresso il decimosesto giorno di maggio, e sventolar vi 
fece la bandiera tricolore. Intanto prosegnivansi le trat- 
tive perla pace : l’ Austria , principiando a riprender 
animo dopo il suo sbigottimento, disputava sulle conces- 
sioni da farsi da lei, e chiedeva d’ ottenerne un com- 
penso sugli stati di Venezia sua propria alleata, ed era 
in procinto di ricominciare le ostilità. La Francia non 
sentivasi ancora forte abbastanza persicurare l’ affran- 
camento di tutta Italia. Li 17 ottobre 1797} Napoleone 
sottoscrisse il trattato di Campo Formio con cui guarentì 
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la lilbetlà di mezzo il territorio veneto infino all’ Adi- 
ge , del qual territorio se ne facea aggregazione 
alla repubblica cisalpina, e le isole Ionie furono 
date alla Francia. Dal canto suo 1’ Austria recavasi 
in mano il possesso di Venezia e del rimanente de- 
gli Stati Veneti. Per altro la servitù di questa parte 
della repuliblica non fu di lunga durata ; in capo a 
diciotto mesi si corse di nuovo alla guerra : e i Fran- 
cesi, relldutisi padroni di Vienna, col trattato di Pre- 
sborgo delli 26 dicembre i8o5 costiinsero l’Austria 
a far la cessione di Venezia e di tutto il suo terri- 
torio al regno d’ Italia, ^ 

Per tal modo l’invasione de’ Francesi effettuata 
in sul finire del decimo ottavo secolo, restituì all’Ita- 
lia tutt’ i vantaggi che aveale fatti perdere l’ inva- 
sione loro alla fine del decimo quinto. Primachè 
Carlo Vili , entrando in Napoli col suo esercito vit- 
torioso (22 febbrajo i49^) mandasse sossopra l’an- 
tica politica italiana , e desse il segnale alle cala- 
mità che air ultimo precipitarono tutt’ intiera la pe- 
nisola sotto il giogo degli Oltramontani , la . nazione 
italiana si reputava sempre^ la prima d’ Europa ^ 
sebbene avess’ ella perduto quasi in ogni parte la 
libertà , e delle cinque sue repubbliche ancora in 
piedi, quattro fossero strette aristocrazìe: Alloi’chè 
li i3 febbrajo 1796 Napoleone Bonaparte fu elevato 
al comando dell’ esercito francese in Italia , s’ accinse 
ad una rigenerazione che' restituì alla nazione ita- 
liana una maggior dose di libertà di quella che per- 
duta avesse. Si c la partecipazione del maggior 



Digitized by Google 




aSa CAPITOLO XVI. (i5i3-i8o5) 

numero al governo, non già il nome di repubblica , 
piuttosto che quello eli monarchia , che costituisce 
la libertà : si è soprattutto il regno delle leggi , la 
pubblicità nell’ amministrazione e ne’ tribunali , l’e- 
qualità de’ dritti , la soppressione degl’ inceppamenti 
a! pensiero, alla istnizione , alla religione. Cinque 
milioni e mezzo d’abitanti nel regno d’ Italia furono 
messi al possesso d’una costituzione che guarentiva 
loro tutti que’beni con una partecipazione Slla le- 
gislazione cd al consentimento delle imposte. Aveano 
ricuperato il glorioso nome d’ Italiani : aveano uii 
esercito nazionale , la cui prodezza illustravalo ogni 
dì più. Sei milioni e mezzo d’ abitanti nel regno di 
Napoli erano dotati d’ istituzioni meno avanzate , 
ciò è vero ; ma la legge era stata sostituita all ar- 
bitrio ; r istmttoria orale e pubblica , alla inquisi- 
zione segreta cd alla tortura ; la civile eguaglianza , 
al sistema feudale; l’educazione non più retrograda 
ma progressiva ; e il pensiero e la coscienza in ma- 
terie di religione rimessi in possesso della liberta. 
Finalmente due milioni di Piemontesi , cincpiecento 
mila Genovesi, cinqueSbnto mila Parmegiani , e due 
milioni e mezzo di Toscani erano temporaneamente 
aggregati alla Francia: erano messi a parte di tutte 
le franchigie de’ vincitori , s’ avvezzavano con essi 
ad un ogual regno delle leggi , alla liberta di pen- 
sare , alla militare virtù , sicuri che dentro un ter- 
mine non guari lontano , compiuta la politica loro 
educazione , sarebbero di nuovo riuniti a quella Ita- 
lia, alla cui futura gloria e libertà erano volti tutti 
i loro voli. 
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Tale era Topèra che compievano i Francesi con 
vent’ anni di vittorie : senza dubbio era ella imper- 
fetta ancora , e lasciava molto a desiderare ; ma 
aveva in se il germe di un nuovo sviluppo , e pro- 
mettea alla rinascente Italia la libeilà, la viilù e 
la gloria. L’ opera della santa alleanza mirò a di- 
struggere il tutto , a ritornare tutta l’ Italia sotto il 
giogo dell’Austria, a rapire all’Italia insieme colla 
politica libertà , la libertà civile e religiosa e quella 
benanco del pensiero , a • depravarne i costumi , ed 
a far piombare su lei l’ estremo dell’ umiliazione. 
L’ Italia è unanime in abborrire questo infame gio- 
go: ^Italia ha fatto per infrangerlo tutto quanto 
poteasi attendere da lei. Nella lotta fra un governo 
stabilito ed un popolo , tutti i vantaggi sono pel 
primo; per lui la rapidità delle comunicazioni, la 
certezza delle informazioni , i soldati , gli arsenali , 
le foltezze e le finanze. Il popolo non ha che le 
proprie braccia disarmate; e le sue masse , avvezze 
non sono ad operare di concerto. Ciò non ostante, 
ogni volta che in questi quindici anni ci ebbe lotta 
in Italia tra la nazione ed i suoi oppressori, la vit- 
toria rimase temporaneamente al popolo. A Napoli , 
in Sicilia , in Piemonte , nello Stato Pontificio , a Mo- 
dena , a Parma , le masse inermi hanno tolto Tarmi 
a’ soldati , gli eletti del popolo han occupato nel 
pubblico palagio il posto ch’era dei despoti. Egli è 
il vero che gl’italiani, vincitori dappertutto de’proprj 
tiranni, dappertutto furono ricacciati sotto il giogo, 
con raddoppiamento di crudeltà , dalla lega de’ 
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tiranni stranieri. Assaltati prima che stabilito avessero 
un governo, un tesoro, arsenali ed un esercito, dal 
sovrano d’ un’ altra naifone il (juale annovera trenta 
milioni di sudditi, non hanno tentata unà disperata 
resistenza che privati li avrebbe d ogni favorevole 
probabilità deiraweuire. Chi pretenderebbe ch’eglino 
avesser fatto di più, cominci egli stesso a far quello 
che da loro non fu fattoi 

L’ Italia è oppressa , ma ella è tuttavia palpi- 
tante d’ amore per la libeilà , per la virtù , per la 
gloria : è incatenata e gronda sangue , ma conosce 
ancora . le forze sue e i futuri suoi destini : e insul- 
tata da coloro a’ quali ha dischiuso essa la carriera 
di tutti i progressi , ma sente eh’ è fatta per rigua- 
dagnar su di loro il passo ; e 1’ Europa non avra 
posa se non quando il popolo, che nel medio evo 
accese la fìaccola dell’ incivilimento in una a quella 
della lil)crtà, potrà godere anch’egli della luce eh’ esso 
ha data. : > , s ■ 
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Capitolo IX. — Il Ducato di Milano in preda 




alV anarchia. — I yenetiani conquistano Pa- 
dova e f'erona , i Fiorentini Pisa. — Firenze 




minacciata ora. da Ladislao re di Napoli , ora 




da Filippo Maria Fisconti bilancia le torti in 


• 


Italia Pag, 


1 


Nel secolo XII la libertà area prodotto in Italia 

un grande sviluppo morale n 

Al contrario il ritorno de' governi dispotioi 


ivi 


' aveavi moltiplicate. le perfìdie e i delitti » 


3 


Di secolo in secolo scemava il numero degli 




Stati liberi , e la virtù diveniva più rada n 


4 


Nel secolo XV la scclleraggine faceva strada 

al trono . » 

l402— 1412. Figli di Galeazzo sotto la tutela di 


ivi 


condottieri « da cui sono traditi . . . i> 


5 


i404t 16 ottobre. Muore avvelenata la madre di 




que' giovani principi. Numerosi tiranni in 


\ 


. Lombardia . . , n 


6 
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1412 f 16 maggio. Giammaria Visconti trucidato 

dopo aver commesse orribili crudeltà 'Pag. 7 
— — A qìiel tempo' tutta la vittù italica s ' era 

, ricoverata in Firenze , , » ini 

l404, 7 aprile. Francesco di ' Carrara' toglie “Ve- 
rona a’ Visconti » 9 

— — . 23 giugno. Venezia intima la guerra a Fran- 
* • cesco di Carrara. Conquista di Vicenza e 

di Verona >* 10 

l40i, 19 novembre. 11 Carrara viene a patti in 
Padova: i Veneziani lo fan perire in una 

ai figliuoli » li 

Tutte le repubbliche della Toscana scuotono il 
giogo dc^Ggliuoli di Gian Galeazzo Visconti w , 12 
I Fiorentini agognano alla conquista di Pisa: 
resistenza e valore de’ Pisani . . . ■ . » iVi 

l406 , 9 novembre. 1 Fiorentini in possesso di 

Pisa: grande emigrazione di Pisani . . » l4 

i409 1 marzo. Concilio in Pisa per metter fine 

al grande scisma d’ Occidente i .. n it>i 

1408. Ladislao, re di Napoli, avea messo a profitto 
lo scisma per impadronirsi dello Stato della 

i Chiesa ...... ... i » Ifi 

1409. Quel re assalta Firenze. Alleanza, di»’ Fi - 

rcntini -con Luigi d’ Aiijou e Braccio^di 
Montone ^ H 

Tatti i qapitani d* Italia formati alle due 
scuole di Braccio e di Sforza . . ; . w IS 

l4l(li| 2 gennajo. L’ esercito i firehtlno , condotto 
. da Braccio', entra in Roma ..a . ■*. . ; ». . 19 
l4l4, 6 agosto. Morte di Ladislao» la^quàle'lì- 
- bera Firenze, da un gran pericolo .: >» 20 
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l4i2, 16 giugno. Filippo Maria Visconti, terzo 
' duca di Milano , succede al fratello. Opcro- 
'sità intrigante e ambizione di un tal duca 
■ ' congiunta colla tinvidezza* , . . . fag. 

I4l2 — l42l. Conqiiisle di Francesco Carmagno- 
la, generale di 'Visconti. Guerre intestine 
^ * in Napoli . ^ » 

l424- Morte de^ due grandi ’ -capitani Sforza e 

Braccio »> 

l423 — 1425. Guerra tra.il duca di Milano e la 
repubblica di Firenze : questa implora il 

soccorso idi Venezia »> 

1426. C.irmagiiola , che passato era a’ Veneziani , 
toglie Brescia al duca di Milano . . ' . i> 

1427 — 1430. Guerra nel Milanese tra i più insigni 

generali d'Italia » 

l431. Sconfitte tocche al Carmagnola : diffidenza 



oe' Venezia 
1432, 5 maggio. 


mi . . . 

Francesco 


Carmagnola , 


impri- 


gionato a 


tradimento. 


ha la testa 


ricisa 


in Venezia 









20 

21 

23 

iVi 

25 

iVt 



26 

27 



Capitolo X. — Cosimo de' Medici capo della re - 
pubblica fiorentina. — Morte deW ultimo Vi- 
sconti. ' — I Milanesi intendono a libertà, — 
Sono aggiogftti da Francesco Sforza. — Slejàno 
Porcari fa congiura in Poma ...... 28 

I 

Il basso popolo s'era di nuovo avvezzo alla 

subordinazione n ivi 

La libertà vuol essere comune a tutti; ma il ' 
potere vuol essere in mano a quelli che ue 
comprendono io scopo w 22 
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Negli Stati italiani, che perduta .avcano la 
. libertà, P ordine vi durava ancora . Pag 30 
Grande prosperità de’ sudditi veneti : loro af> 

fezione a San Marco *« i^i 

Prosperità di Firenze congiunta con più d'in- 
telligenza , ma insieme con più di turbo- 
lenza 31 

1381 — 1434< Glorioso reggimento degli Albizzi in 
. Firenze alla testa d' un' aristocrazia tem- 
perata ><35 

Opulenza e crescente credito di Cosimo de' 
Medici: sua indole » 34 

1433 , 7 settembre. Rinaldo degli Albizzi fa sì 

che Cosimo de' Medici venga esigliato di 
Firenze o 35 

1434, settembre! Richiamo io patria di Cosimo de' 

Medici , Gglio di Rinaldo degli Albizzi . w -ST- 

1434->1447. L' Albizzi si ricovera presso il duca 
Visconti , che ricomincia la guerra contro 

Firenze >* iVi 

Francesco Sforza e Coleoni agli stipendj di 
Firenze e di Venezia : i Piccinini , a que' 

del duca » 39 

l44 1 , 24 ottobre. Matrimonio di Francesco Sforza 

con Bianca Visconti iVi 

1435 , 5 agosto. Battaglia di Ponza, in cui Al- 

fonso d' Aragona è prigioniero de' Geno- 
vesi » 4l 

È ridonato alla libertà dal duca di Milano, e 
. s'insignorisce del regno di Napoli . . » iVt 
1447 , l4 agosto. Morte del duca Visconti . » iVi 
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l44l7i l4 agosto. La repubblica di Milano TÌea 
ristabilita per T estinzione della linea de^ 



11 doge Foscari di Venezia e Cosimo de* Me- 
dici negano la loro alleanza a* Milaneri 43 
Ambizione di Cosimo de’ Medici ; sua conira - 
rictà alla repubblica ed alla libertà . » w 44 

Astuzia di Francesco Sforza che delude gli 
uni dopo gli altri i Milanesi e i Veneziam n 4S 
1448, 18 ottobre. Dopo molte, vittorie riportate 
sui Veneziani , Francesco Sforza abbraccia 

la loro causa » 4Z 

l449« Lo Sforza conquista una gran parte della 

Lombardia » 48 

l450, 26 fcbbrajo. Milano apre le porte a Fran- 

eesco Sforza, e lo riconosce -per du ca ^ ^ 

1412. Federigo UI non vuol riconoscere lo Sforza 

per duca n ini 

Successivo spegnimento della libertà in Roma 

e negli Stati della Chiesa » il 

1447 — l4i4. Papa Nicolao V, protetlor delle let* 

tere, ma nimico della libertà .... » ini 
Sforzi di Stefano PorcAri per ricuperare i dì- 
^ ritti de' Romani » i4 

1413, 5 gennajo. Congiura di Stefano Porcari e 
supplizio di Jui . ..... . . . . . jy SS 

Capitolo XI. — Vltalia perde i suoi grandi uo- 
mini, — La repubblea di Firenze JiiUa sevua 
. ^ de’ Medici. — Guerra de' Veneziani contro i 
Tuìchi, — Conquista di Cipro ....->■ » SI 



Visconti 



Pan* 42 
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Allarme in tutta Italia per la caduta di Co - 
frtaDtÌDopoli in man de^ Turchi . . . Paff. ^ 

. Maometto si propone di conquistar Roma come 
. fatto avea Ji Costantinopoli . . . . » 

11 doge Foscari di Venezia segno alle invidie 
del consiglio de* * Dieci; sue domettiche scia - 
gure » ^ 

1457, 23 ottobre. 11 doge Francesco Foscari vieti 

dimesso, e muore uscendo del palazzo pub - 
blico <> G± 

1458 , 27 giugno. Morte d’ Alfonso d' Aragona : 

t successione di Ferdinando, suo figlio natu- 
rale ...» ivi 

Sforza ricusa di assistere gli Angioini che vo- 
gliono detronizzare Ferdinando ...» 63 
l465. Ferdinando fa morire a tradimento Nic- 
colò Piccinino » 64 

l464, l.° agosto. Morte di Cosimo de’ Medici 
. dopo aver operato la distruzione d'ogni 

eguaglianza in Firenze » ivi. 

Autorità sua divisa, fino al 1455, con Neri 

Capponi 6 fi 

1455 — 1464. Lotta di Cosimo de^ Medici colla no - 
biltà cb^egli avea favoreggiata , » 62 

Cosimo divenuto vecchio, favorì l’ incremento 

• di Loca Pitti . « • » » • a ^ a a 63. 

Costruzione del palazzo Pitti , die dà luogo a 

molti abusi di potere n ivi 

1464— 1470. Amministrazione di Piero de' Me- 
dici : sua incapacità » 70 

1466 , 8 marzo. Morte di Francesco Sforza : suc- 
cessione di Galeazzo Sforza .... » ivi 
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• Luca Pitti rovinato. Piero de' Meoici predo- 
mina in Firenze Pag, 72 

Piero de’ Medici infermo abbandona gli affari 
a cincjue o sei ambiziosi . . , , . » 73 

1469, 2 dicembre. Morie di Pier de' Medici . »> iVt 

Servitù di Bologna ; oscurità di Lucca e di 
Siena; violenti convulsioni in Genova . » 74 

;l454— 1462, — Maometto II fa sue moltissime 

terre cristiane »> 76 

1463— 1,470. Guerra de' Veneziani co’ Turchi: morte 

di Pio II e di Scanderberg .... u 78 

1470 — 1474, — Negoziati de', Veueziaiii con Ussun 

.. Cassan ; loro viaggi perigliosi 79 

Spedizioni e crudeltà de' Veneziani nell'Asia 

i» Minore . . . ^ » 80 

Guerre civili di Cipro: i Veneziani. vi s’inge- 

. . riscono, Cateiina Cornaro ^ 81 

1477 — 1478. Le armi turche penetrano in Ita - 
lia . §2 

1479> 26 gennajo. I Veneziani fanno la pace coi 

Turchi 83 

t 

Capitolo XII. . — Frequenti congiure, ultima sp%- 
' ranza^ de’ patrioti italiani} JuueUo loro esito. — 
Congiura de’ Pazzi, — Governo di Lorenzo de’ 

• Medici , e tua morta » 84 

. Il despotismo trova il suo appoggio in tutta la 

parte inerte della nazioqp ivi 

Le nazioni pajono attaccarsi a' laro governi in 
. proporaoue de' difetti di questi « « . n 

<• SisMONni. Storia ec. Fol, IL . : i6 
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de’ paesani e del popolazzo 


. • Paf!. 


Ma tutti gli uomini -culli aveano 


in orrore 


la tirannide 




Le uccisioni erano frequenti cosi 


, che non 


ispiravano punto di diffidenza . 
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1 tiranni d* iLalia aveansi guadagnata Paffezione 

85 

§1 
SS 

i470, 6 aprile. Complotto di Bernardo Nardi: sor- 
prende Prato; va al supplizio . '» . »» 90 

1476, settembre. Cospirazione monarchica in 

Ferrara a favore di Nicolò d^Este ... »> 91 
. Congiura di Gerolamo Gentile in Genova » 92 
Congiura d* Pigiati, Visconti e Lampugnani 

in Milano . . ^ » 93 

25 dicembre. Ammazzano il duca Galeazzo 

Sforza e soccoiidrono ancor essi . , . 94 

Mali umori de^ Pazzi in Firenze: loro legami 
' col ponteCce Sisto IV 95 

Sisto IV approva una congiura per restituir > 
la libertà a Firenze ,..•^••'''>96 

1478. Congiura de’ Pazzi »> 97 

. . . 26 aprile. Giuliano de’ Medici è ucciso; Lo- 
renzo scampa di mano ai congiurati » 99 

I Pazzi sono trucidali , e tutt’ i cospiratori 

sono tratti al supplizio i> IQQ 

1,” giugno. Lorenzo de’ Medici scomunicato 

■ • per aver fatto appiccare un arcivescovo » 102 

1479. Sollevazioni in Genova ed in Milano con- 
tro la duchessa Sfona » ini 

— 5 dicembre. Lorenzo de’ Medici va a Na - 
poli a chieder la pace a Ferdinando . » 104 
• l480, 6 mazzo. Lorenzo concbiude un trattato 

con Fernando', e gli sacrifica Siena. . » 105 
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l4SO , 12 aprile. Mutamenti nella costituzione 
di Firenze per accrescere la possanza de’ 

Medici Pag. IO 6 

28 luglio. 1 Turchi in Otranto — 3 dicembre. 

Pace di Sisto IV co’ Fiorentini ...» 107 
Anarchia di Roma sotto i papati di Sisto IV 
c d’ Innocenzo VITI ...... . n ifl3 

1433 — 1492 . Talenti , indole e condotta di Lo- 
renzo de’ Medici. — Cospirazioni in Ro- 
magna iVt 

1489. Gerolamo Savonarola giugne a Firenze : ri - 
forma de' Piagnoni 

1492. Lorenzo, caduto malato, domanda l’assoluzione 

al Savonarola, che gliela nega ...» Ili 
8 aprile. Morte di Lorenzo de’ Medici ‘ . c » iVi 

CanTOLO Xm. — Carlo Vili invade V Italia. — 
Pietro , figlio di Lorenzo de' Medici , vien cac - 
ciato di Firente. — Sollevazione e guerra di 
Pisa. — Biforma politica e religiosa di Savo - 
narola in Firenze , e sua morte .... » 112 

Spenta la libertk , dovea spegnersi anche l’in- 
dipendenza d'Italia » iui 

I principi non potevano più armare a propria 
difesa l’entusiasmo de’ popoli . . . . » 113 

La milizia italiana prode si, ma sgomentala 
per la ferocia degli oltramontani . . n ivi 

Riunione di tutte le province della Francia in 
una sola monarchia, e di quelje di Spagna 

in un’altra » 115 

. Novella possanza degli Svizzeri , de’ Turchi ; 

pretensioni di Francia su Napoli . . . » II 6 
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l4S4, agosto. C»r1o Vili pon fàcde in ltriìa~;^gli 

Stati lombardi lo favoreggiano . , Pof(. jì7 

Piero LI de’ Medici in Firenze: sua alleanza 

còl re di Napoli . . . ni 18 

Alessandro VI in Roma. Ferdinando in Na - 
poli , a cui succede il figliuolo Alfonso . » 119 
Carlo Vili a campo dinnanzi a Sarzana; Piero 
dc\Mcdici in bafia le fortezze de^ 

Fiorentini » 120 

«p~^ 9 novembre. I Medici son cacciati di Fi - 

renaet e di Pisa i Fiorentini 121 

■».— 17 detta. Carlo VII! in Firenze ; manca 
di parola alla repubblica : s^ accorda con 

fsjìa 122 

ik95, 21 ' febbraio. Carlo Vili, senza aver data 
veruna battaglia , è signore del regno di 

Napoli- . » 124 

Lega per espellere i Francesi dall* Italia . '*» 125 
6 Itiglio. Battaglia di Fornaro ~ » . « * _ ** **** 

— gg oltebce. Catte .Vili rientra io Francia». 

e-ì Francesi fanno di nuovo la |ierdBta<dt< - 

: Anita P lUlia »- 126 

Ma'kn^ quanti gli Oltramontani 'si danno ad 
• esercitare influenza sull’Italia ii'i- 

1496 — 1Ò98. Tro partiti si bilanciano in Firenze: 

formazione del consiglio generale . . »> 127 

Influenza del frate Savonarola , profeta e rifor< 

motore politico e religioso u 129 

Ira di pgpa Alessandro VI contro del Savo- 
narola . , . , ' ” 130 

Un Francescano sfida il Savonarola' ad nttra- 
versare insieme un rogo àrdente . . . » iv» 

■ ( 
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1498) 7 aprile. Palco cretto in Firengfe, un tem - 
porale iibpedisc* la provi del fuoco 132 

Savonarola abbandonato dal popolo, condan - 
nato dal papa , arso vivo li 23 n>aia;io » 134 

C*»iT 0 i.Q XIV. — MiUno t OeMm iit mumo de' 

^ Francesi ^ Napoli agli SpafpiuoU. — Il nonjà - 
loniere Soderini in Firenze. — Conquisia di 
PUÒ. — Lega di Cambrai contro Fenezia. — I 
Medici riitabiliti in Firenze . .. . . . w ~ 13à 



GliOilramontani continuando a mettere a ruba 
P Italia, ne distruggono la prosperità . » 

1498, Luigi Xll succede a Carlo Vili; sue pretese 

sul ducato di Milano. Sforza abbandonato » 136 
1499» 1 ^Veneziani assaliti da’ Turchi si colkgano 

co’ Francesi a’ danni dello Sforza > n 13J 
, 1 Fiorentini continuano timldainente la guerra 

contro Pisa. Il papa s’unisce co’ Francesi >» 138 

13 agosto. 1 Francesi fanno il loro ingresso 

nel Milanese; sommettono anche Genova 0 139 ' 
liOO, febbraio. Sforza riebiaroato . in Lombardia; 

assediato e fatto prigione in Novara . n l40 
1501, Trattato di Granata; divisione. del regno di 

Napoli tra Francesi e Spagnuoli . . . » 142 
1502» 1 Francesi sono io disaccordo cogli Sp»» 

guoli i43 

1503» 1. Francesi perdano capo il regno di 

Napoli » iW 

1504. 1 Francesi sono i padroni della Lombardia; 
gli Spagnuoli io sono delle Due Sicilie. — 

Luigi Xli chiama i Tedeschi a* danni di Ve - 
nezia n l44 

16 * 
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1507) 7 febbraio. Sollevamento di Genova contro 
i Francesi che ne calpestavano le capitola- 
zioni Pag. 145 

Genova doma e punita. Rivolte negli Stali > 

della Chiesa » 146 

Continua la guerra tra Firenze e Pisa . » l47 
Oscura decadenza di Lucca e Siena . . » l4S 
1502, 16 agosto. 1 Fiorentini proclamano ' il So- 

derini gonfaloniere perpetuo . . . . n l49 

1509 , 8 giugno. Pisa sottomessa di nuovo a' Fio- 
rentini , che deggion pagare a contanti il 
consenso di Francia e di Spagna ...» 150 
1^^9 — 1503. I Veneziani sostengono una disastrosa 

guerra contro de' Turchi » iVt 

1503 — 1508. Conquiste de'Venràittii in Romagna.— 

Loro dissensione con Giulio II ...» 151 
1508 , 10 dicembre. Lega stipulata in Cambrai con- 
tro Venezia . » 153 

1509, 14 maggio. Battaglia d'Àgnadello perduta 

da'* Veneziani contro i Francesi ...» 154 
Tutta. la terra-ferma veneziana é invasa da' 
federati . » iVi 

1510, 24 febbrajo. 11 papa, mal soddisfatto ‘ de' 
proprj alleati, concede l'assoluzione a’ Ve- 

- nezìani 156 

11 papa volta contro i Francesi tutti i loro 
antichi alleati per iscaccìarli dalla Lom- 
bardia 157 

isti. Sventure tocche al papa. Malgrado di quelle, 

forma una gagliarda lega contro- Francia » 158 
1512. Vittoria di Gastone di Foix .... « 15.9 

11 aprile. Gastone è ucciso nel mentre clic 

guadagna la battaglia di Ravenna . . » 160 



Digitized by Google 



1 ckokolocica. 



147 

1512> giugno- 1 Francesi vengono cacciati Italia 
dagli Svizzeri, Tedeschi, Spagnuoli c Ve- 

• neziani . ♦ . , Pag, l6t 

agosto. Gli Spagnuolji, condotti dalla fami- 



glia Medici , entrano in Toscana. Sacco e 



strage di Piato. 



» 162 



31 detto. Rivoluzione in Firenze ; ristabili- 
mento della dominazione medicea . ■ » l63 



Capitolo XV. — Calamità cafonate aW Italia 
da' Francesi f dagli Spagnuoli e da' Tedeschi . — 
Saccheggio e raffina delle mof^iori città. — Op - 
pressione della nazione italiana e peidita della 
sua indipendenza » 165 

1513, 21 febbraio; Muore Giulio 11. dopo aver cer-- 
cato indarno di espellere dair Italia i Bar- 
bari »■*« • * a » » • * » » * 166 

Poco meritata fama di Leone X : suo naturale 

leggiero e instabile ; «/167 

Possanza di Leon X che a tutto lo Stato della 
Chiesa univa quello di Firenze . ♦ . » I68 

Congiura punita. in Firenze; libertà municipale 
distrutta nello Stato della Chiesa. .... 

La repubblica di Venezia rovinata dalle guerre 
». della lega di Cambra! ■ . ^ » iui 

Le guerre erano divenute più atroci com pro - 

gressi delP incivilimento » 170 

24 marzo. Trattato d^alleanza di Venezia con 

Luigi XII contro i Tedeschi .... » 172 
— — 6 giugno. 1 Francesi battuti alia Biotta: nuovei 

calamità de’ Veneziani » iVi 
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1515. Francesco 1 in Lombardia .... Pai’, 173 
13 settembre. Terribile battaglia di Mari - 



guano contro gli Svizieri > 1 » iui 



I Francesi ripigliano il possedimento del Mi- 




lanese, e sono in negoziati col Papa . » 


175 


1517, 16 agosto. Trattata di Noyon che mette fine 




alle guerre della lega di Cambrai . . » 


476 


15l6 — 1519 . Successivo spegnimento della famiglia 




de' Medici ne' suoi rami legillimì . . » 


177 


1521 , 8 maggio. Leone X collegasi con Carlo Quinto 




• per dare addosso a' Francesi . ... n 


118 



— — 1.® dicembre. Morte di Leone X . v/*' •. » iVi 
1522 , 9 gennaju. Elezione d'nn papa fiammingo, 

Adriano VI. Tutta Italia soggetta agli Ol- 
tramontani 179 

26 maggio. 1 Francesi perdono tutta la Lom- 
bardia 180 

30 detto. .Genova .saccheggiata dagli Spa- 

gnuoli n ivi 

1523,18 novembre. Clemente VII succede ad Adria - 

. no VI; suo imbarazzo: suoi falli . . » ISl 

1524, 28 ottobre. Francesco I portasi alP assedio 

di Pavia 1S2 

1525, *25 ^lebbra jo. Vi è fatto prigioniero . . » ivi 

— — Lega segreta, proposta da Gerolamo Moroni a 

agP Italiani pel ricuperamento di loro li- 
bertà 184 

La corona di Napoli offerta al Pescara , di 
concerto Con Francia che rinunzia alle cose 

V ■ . italiane * » 185 

~ l confederati sono traditi dalla corte di Fran - 
cia e dal Pescara : sventamento de* loro prò - 
gatti -, n 186 
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1526, gèmM>{ft. Trattato di Madrid pcp'm<!<tgre 

Fran<:f8go I in libertà. Nuovi intrighi. P«>g. 187 
Il rfnca- di- Milano assediato nel auo tagt«>Ho 
dagli Spagntioli ! atroce^ crudeltà di qweati » ISS 
1527> 30*gfaDaio. 11 Borbone, alla* testa dc’girol 

aTTenturieri apagnaoli e tedeschi , marcia • 

contro Roma * . ^ » 190 

6 maggio. Roma è presa d' assalto nellMstante 
che rimane ucciso il Bòrbóne. Sacco spa> 
ventevola . . ' . . . . ' . ‘ , . » iVi 
Nove mesi d'* coccsei a' danni di Roma ; gli 

abitatori tormentati , » ' 19i 

— - agosto. Nuovo esercito firaitccsè In Italia : , 

Bacco di Pavia ........ , a' i£2 

9 dicembre. 11 papa recasi da^ Francesi . ' » 193 

1528. Laoircc entra colP esercito nelW^gno di Na - ' 
poli, c blocca la capitale; ■ . » 194 

80 agosto. Le màlattiejife le forze spagnuote "- 

operano lo «terminio delPesercito francese » 195 

— — 12 settembre. Rivoluzione in Genova. An* ^ 

' ' drea Ooria vi ristabilisce la repnbbiicia » 197 
1529 - Negoziati per terminare la guerra n iVà 

— — 20 giugno. Trattato di Barcelona tra il papa 
- ' e P imperatore . . . . , ^ , . . m 198 

— — 5 agosto. Trattato di Cambra!: la Francia 

^abbandona l’Italia ivi 

1529^1530. Trattati delP imperatore con tutti i 

■ principi italiani ........ t> 199 

1530, 22 febbraio e 24 marzo. Carlo Qdinto riceve in ^ 
' Bologna te corone di Lombardia e dell’imperkw 200 



GawTOLO XVI. — Opprestione delV Italia tre 

ultimi secoli: iuccessiva cadut \\ ili lii^jjfci mi 
repubbliche ; $ue ultime convulsioni , , . n 201 ' 
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Era negli interessi di Francia che F Italia ’ 
fosse indipendente ; i suoi falli dicderla a 

Carlo Quinto 201 

Le sventure degPllaHani non sono più altro 
che episodi nelP istoria delP altre nazidhi » 202 
1527 < 17 maggio, ifirenze aveva di 'nuovo mandato 
via i Medici alP annunzio della presa di 

I\onia n 203 

Nel loro pericolo i Fiorentini dcdicansi alle 
armi, delle quali Qno a que’ di mai non 

sperano curati n ivi 

1529,’ l4 ottobre. Firenze assaltata dalle truppe 

che Carlo Quinto forniva a Clemente VII » 205 



Frequenti sortite de^ Fiorentini. Tentativi di 



Ferrucci per la loro liberazione 



i> 206 



1530, 14 luglio al 2 agosto. Corse di Ferrucci, 



.. sua rotta, e sua 6nc a Gavignana 



» 207 



— — 12 agosto. Capitolatone di Firenze; e vio - 



lenta con impudenza 



» 209 



1531 — lj37. Tirannide d'* Alessandro de* Medici, 

che muore assassinato. Cosimo I granduca » 2iQ 

1552, 11 agosto. 1 Sieiiesi intromettono gente di 
Francia «ella città; Cosimo I li assalta i» _2H 

1555 , 2 aprile. Capitolazione di Siena dopo orri - 

bili erudeltà commesse dal generale di Co- 
simo n 212 

1546. Burlamacchi di Lucca intende a restituire la 
libertà alle citth di Toscana ; suo supplizio » ivi 

1556 j 9 novembre. Legge martiniana che rafforza 

r aristocrazia di Lucca , la qual legge fu 
distrutta dall' influenza francese li 25 dicem- 
bre 1801 214 
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1547*1 2 gennajo. Congiura^di Gianluigi de’ Pie* 
schi in Genova , contro P aristocrazia fon- 
datavi da Andrea Doria .... Pag. 214 
1628 , 1." aprile. Giulio Cesare Vacherò ordisce 
una congiura in Genova : é tratto al sup- 
plizio ti 215 

1684, 18 maggio. La flotta di Luigi XiV bombarda 

la città di Genova » 216 

Depravamento della nobiltà. genovese« frequenti 
sedizioni : i Corsi ceduti alla Francia nel 

1768 . . . . . . 212 

1746,- 5 dicembre. Il popolo genovese, comecbè 
senz'armi , si solleva e discaccia dalla città 
' i Tedeschi . . . . . '. . ■ » 219 y 

1797 , 6 giugno. Convenzione di Montebello che dà 
a' Genovesi l'eguaglianza nella repubblica 
• ligure . . . . ’ w 22Q 

1530—1600. Il senato veneziano sente la propria 
fiacchezza, e s'astiene da ogni guerra fuor- 
ché co' Turchi . . . . i . . . .’ » 221 

l601 — 1645. I Veneziani, mirando ad affrancarsi 
da Casa d’Austria, si collegano co' prote- 
stanti . » 222 

l6lS, Congiura del marchese di Bedmar contro 

Venezia ...» 223 

Pare ch'ei celasse un progetto di liberar l’I- 
talia dal giogo spagnuolo . .. .. n 224 

1645— 1699 . Due guerre sostenute da Venezia con - 
tro de’ Turchi . . . . , . . . . » ùd 

* 

1700 — 17 I 8 . Corruzione dell'aristocrazia veneta: sua 

ultima guerra co’ Turchi 225 

1718 — 1796 . 11 nome di repubblica, contaminato 

in Venezia dalla più esosa tiraanide . w 227 

. ft 
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- a5a TAvot^ analitica k ciohologica* • 

Il sen|to vennianS permette agli Anstria<A 
di atabilìre il teatro della guerra ani terri-* 

torio della repubblica Pag. 228 

1797, 17 aprile. Il aenalo la suonar campana a 
martello e massacrare i Francesi sino negli 

ospitali 230 

3 maggio. La Francia dichiara la guerra a* 

. Venezia , cb*è conquistata e ceduta alPAu- 
" . stria ivi 

H0>, 2^ dicembre. Veneaia data al regno d’Italia 

ed alla libertà . w 231 

La rigenerazione del 1796 restituì alP Italia 
una maggior soma di liberti di quella che 
perduta avesse nel l493^. . » . . . »> 

La santa alleanza del 1814 ricollocò tutta 
, Italia sotto un giogo ch^ ella detesta » » 233 
Dopo d^ allora gli ItaliarfI hanno riportato vit- 
toria in più congiunture su' loro propr] ti- 
■ ranni : lo 8tra;ùero tiene in servitù la na- 
zione italiana . . wi 

Non ci aviih.paee per P Europa se non. quando 
. la prima lira le libere nazioni avrà ricupe- 

rata la. sua indipendenza . , . u . » 234 



FIRE DELIA TAVOLA ARALITICA E CnOEOLOCiCA, 
I DEL VOLUME SEeOKDO ED ULTIMO. 
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